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Caro Pietro

Tu desideravi che il primo mio scritto fosse

consacrato agli operai, alle loro sciagure, e al-

lo studio dei mezzi più efficaci per rialzarli a cit-

tadina dignità. Il presente lavoro parla con af-

fetto delle classi lavoratrici ed è parte di un'o-

pera, che pubblicherò in breve come séguito

di questo studio . Amare il popolo senza adu-

larlo quando trionfa, per non opprimerlo il dì

che cade, è questa la fede che ispirasti nel mio

animo ed a cui obbedirò per sin ch'io viva ; è

così che posso sperare di essere sempre degno

della tua amicizia. Il credito popolare è un te-

ma modesto, che non ha la colossale importan-

za d'una gran banca di sconto, ma che può gio-

vare ai volghi poveri, ed a cui l'avvenire certa-

mente serba uno splendido destino .

Farò cenno di molte recenti istituzioni

con particolare ampiezza, studiando soltanto



quelle che mi sembrano più acconcie a scio-

gliere praticamente l'arduo quesito.

Questa pagina della scienza che richiede i

severi ragionamenti, desidera pur anche i pal-

piti d'un affetto generoso ; e perciò, la dedico a

te; perchè fu la tua amicizia che m'inspirò la

speranza del progresso e la fede nel bene.

Il tuo

LUIGI LUZZATTI



INTRODUZIONE

Le scienze sociali pigliano in gran parte qua-

lità e modo dall'esperienza ; così che spesso una

nuova serie d' istituzioni utilissime, a cui i pubbli-

cisti non avevano neppur pensato, sorgono quasi

per incanto incarnate nel mondo reale dei fatti, pri-

ma che sieno rischiarate dalle teorie . Spesso

una scuola scientifica, modellata su certe forme tra-

dizionali, condanna colla volgare taccia d' utopia

le tendenze innovatrici e le feconde esperienze

che domandano un posto nella scienza. È ben giu-

sto, prima di concederlo, che si richieda una di-

mostrazione rigorosa, perchè spesso tanto più fa-

cili sono gli errori quanto è più vivo il desiderio

di lenire i mali della sofferente umanità. Ma le

scienze non hanno dogmi e non devono esclude-

re dal loro grembo neppur una dottrina od un
1
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fatto, se non quando se ne provi l'insufficienza

ed il difetto. La diffidenza contro le innovazioni

è ben maggiore in quell'ordine di fenomeni che

appartengono alle scienze sociali, che nelle naturali

e matematiche dottrine ; perchè quest'ultime investi-

gano le obbiettive realtà del Cosmos e non susci-

tano le passioni, e non irritano gli interessi privati

ed i pregiudizj politici, come avviene nelle prime ;

onde a ragione si disse, che se le dimostrazioni di

Euclide avessero avuto attenenza coi beni della

fortuna, esse non avrebbero conseguito l'unanime

assentimento degli uomini o non senza lungo con-

trasto ( 1 ) . Eppure ogni giorno il fiume della vita

corre più impetuoso, l'orizzonte della scienza che

pareva ampio, in poco d'ora sembra impicciolito ;

e la logica inesorabile dei fatti che si sviluppano

con una continua evoluzione, ed i nuovi bisogni

che pungono acutamente, mostrano la necessità di

perfezionare alcune dottrine accettate come un do-

gma incontrastabile, e disegnano i profili di nuo-

ve istituzioni. In fatti una rivoluzione come quel-

la del 1688 in Inghilterra o dell'89 in Francia

quanti problemi non ha posto dinnanzi ai pubbli-

cisti, quante verità non ha loro insegnato ? Si può

affermare che mutassero le fondamenta delle scien-

ze sociali .

(1) Minghetti, delle attinenze dell' Economia ecc. pag. 55.
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Così pure l'economia politica è minacciata

da due pericoli imminenti. Se dà troppo ascolto

alle voci tumultuose delle passioni, e più che le

pazienti analisi della scienza segue i confusi in-

tuiti del cuore, allora è sul pendio sdrucciolevole

che conduce al socialismo. Mentre invece se attri-

buisce una importanza soverchia a certe formu-

le sviluppate con troppa crudezza, può dimenti-

care che l'uomo non è una pieghevole materia

che si modelli a piacimento, e che talora nella

pratica della vita si sottrae alle conclusioni dedot-

te con rigore matematico. L'umanità non si go-

verna sempre con la legge delle cifre ! Lo spet-

tacolo recente della storia del 48 in Francia com-

muove ancora, e colla esperienza del dolore am-

maestra il mondo. Noi vediamo subito dopo il

24 Febbrajo la rivoluzione mutarsi di politica in

sociale. Alcuni egregi ingegni, accesi di cieco en-

tusiasmo avvertono i mali che rodono la socie-

tà, ne infoscano le tinte, colle grida della co-

scienza ferita da tante jatture predicano audace-

mente la riforma, il diritto al lavoro , l'abolizione

dei salarj , quest' ultima schiavitù, com'essi la chia-

mavano, ed invitando le classi operaje alla riscos-

sa, salutano il nuovo Cristo , di cui essi s'intito-

lano i S. Giovanni precursori. Dall' altra parte la

scienza accampata contro la colluvie di queste

erronee dottrine si arma di tutte le sue verità;
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coloro che spesso la disprezzavano, l'invocano co-

me un valido ajuto, e nel calore della controver-

sia si accendono gli spiriti, e talor si pugna con

cieca ostinazione nei due campi, finchè il fanati-

smo ambizioso dei Novatori dall' Arena pacifica

delle libere discussioni trasferisce la lotta nelle piaz-

ze di Parigi. Or chi ben mediti il senso di que-

sti fatti sente battersi più violento il cuore e de-

ve confessare che se il dolore è perenne quag-

giù, tuttavia si potrebbe almeno cercare d'attenuar-

lo, come lo concede la nostra umana natura. È

una menzogna il socialismo che promette il pa-

radiso all' umanità, ma è pure una menzogna la

dottrina di certe scuole immobili (1 ), le quali dichia-

rano con ipocrito sospiro che la somma dei ma-

li non si può assottigliare, e che bisogna subir

rassegnati il giogo che opprime.

Di questi due errori io non so certo quale

sia il più funesto, però al primo non si potrà

negare una certa aura di generosità, mentre in-

vece l'altro rifiuta il progresso, tarpa le ali della

speranza e chiude per sempre sopra l'umanità la

pietra del sepolcro. La scienza ha qui pure una

missione sublime, un cómpito solenne. Essa deve

provare che fra il cuore e la verità non c'è un

abisso fatale, che il principio della fratellanza, la

(1) Vedi De Maistre ed altri.
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pietà dei mali che affannano la classe operaja ed

il proletoriato, non cozzano colle conclusioni del-

l' Economia, che il problema è difficile, ma certa

la soluzione, e che la libertà e la fede nel pro-

gresso devono essere il punto di partenza ed il

punto d'arrivo del pensatore. Oggidìi tutti cresco-

no con questi istinti sublimi che si respirano nel-

l'atmosfera del secolo . La scienza deve contes-

serli in bell'ordito, appurarli, dimostrare colla pa-

ziente analisi quanto ci sia di vero in questi in-

tuiti o presentimenti del cuore. Spesso la speran-

za negli impetuosi slanci dell'anima ci addita uno

splendido avvenire e a nome di queste impromesse

noi tolleriamo le tristi realtà del presente....

Le moltitudini impazienti chiedono il senso

misterioso di questi aneliti, come un giorno i Greci

invocavano i Sacerdoti delle divinità per ispiegare

gli oracoli reconditi. La scienza deve ricompen-

sare la fede che si ha in lei con risposte chia-

re, calme, e sincere. Ecco nel suo nudo aspetto

il grande problema.

Il credito è uno di quei quesiti dell' Eco-

nomia che più si connettono coi progressi morali

della società. Io non mi propongo in questo scrit-

to di trattarne con ampiezza ; il tema fu già ap-

profondito da egregi Economisti (1) ma, fatto cen-

(1) Vedi specialmente le opere di Coquelin, Courcelle

Seneuil, Thornton, Tooke, Fullarton, Mill e Carey.
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no della sua funzione, studierò con speciale cura

alcune nuove forme che oggidì assume, il modo con

cui può diffondersi nelle piccole industrie e tra le

classi operaje che non lo conoscono ancora, met-

tendomi sempre in attinenza coi fatti di quest' ul-

timo decennio e colle teorie dimostrate dai som-

mi maestri della scienza.

Il quesito parrà umile quando non si pensi

alla vera missione ed importanza delle classi la-

voranti in un paese. Ma esse possono assomigliarsi

a quei filoni poveri della California, che sebbene

gittano meno delle più ricche vene di minerale,

tuttavia si lavorano con molta spesa e diligenza,

perchè quest' ultime presto si estinguono, mentre

quelli danno una rendita scarsa ma inesauribile (1 ) .

Io non pretendo di innovare, o enunciare

dottrine originali ; solo spero di poter dedurre al-

cune conseguenze e riforme benefiche dall'indagi-

ne diligente di fatti recenti ancora troppo oscuri

o generalmente ignoti.

(1) Vedi Laur. De la production des metaux precieux en

Californie .
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PARTE I.

CAPITOLO PRIMO

Due opinioni dividono il campo della scien-

za relativamente alla funzione del credito. Alcuni

economisti ne diffidano, cercano d' attenuarne l'in-

fluenza ; altri invece lo considerano come una for-

za onnipotente e gli attribuiscono per fin l'attitu-

dine di crear capitali. Say, Riccardo, Mac Culloch

sono i campioni della prima scuola ; Welz, Coque-

lin e molti altri appartengono alla seconda, la quale

or ora ringiovanisce colle teorie di Macleod, espo-

ste con tanto rigore di dottrina e serrata logica,

che lo stesso Michel Chevalier, che aveva svolto

al Collegio di Francia i principi di Say franca-

mente dichiara che l'economista inglese « est plus

dans la verité et la raison que ses adversaires

quelques eminents qu'ils soient » (1). Io che stu-

dio il quesito della diffusione del credito, non

per edificare nella sabbia devo notarne l'ufficio e

l'importanza, indicando sino a che punto un po-

polo se ne giovi e quando invece gli rechi no-

cumento e sciagure. Say chiede (2) : « Quali van-

(1) Journal des economistes. Agosto 1862.

(2) Say, corso completo di economia cap. X parte pri-

ma, collezione Ferrara pag. 109.
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taggi procura il credito ? Eccoli. Esso procura a

colui che manca di capitali, la disposizione dei

capitali di colui che non vuole o non può farli

lavorare da sè medesimo. Impedisce a' valori ca-

pitali il rimanere oziosi. Se un fabbricante di pan-

no non vendesse i suoi panni a credito al mer-

cante, la stoffa aspetterebbe nella fabbrica. La fi-

ducia accordata al mercante mette più presto quel-

la stoffa nelle mani del consumatore ..... ( 1 ) « Mol-

ti qualche volta s'immaginano che il credito mol-

tiplichi i capitali. Questo errore suppone un'i-

gnoranza assoluta della natura e delle funzioni dei

capitali. Un capitale è sempre un valore realissimo

e fissato in una materia; poichè i prodotti imma-

teriali non sono suscettivi di accumulazione. Ora

un prodotto materiale non potrebbe essere in due

luoghi ad una volta e servire a due persone nel

medesimo tempo » Poi come conseguenza di

queste osservazioni l'illustre economista soggiun-

ge (2). « Sotto questo riguardo è cosa desiderabile

per la società che il credito sia generalmente spar-

so ; ma vi ha una situazione anche più favore-

vole ; è quella, nella quale nessuno abbia bisogno

di credito, e ciascuno abbia saputo ammassare ab-

bastanza Capitale per provvedere alle anticipazio-

.....

(1) Trattato d'economia politica lib. II, cap. VIII, pag.

283. Collezione Ferrara.

(2) Corso, luogo citato.
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ni che la propria professione esige, senza pigliare

a prestanza. Io dico che questa situazione è la

più favorevole in generale perchè la necessità di

cercare dei prestiti, e di ottenere dilazioni, è sem-

pre trista per coloro che sono costretti di ricor-

rervi ; essa obbliga gli industrianti a dei sacrifici,

che sono un aumento di spese di produzione, e-

spone i capitalisti a perdite non meritate ed alza

la misura dell' interesse . È meglio, ogni qualvolta

è possibile, lavorare con capitali proprii » . Riccar-

do fu interrogato da una Commissione della Ca-

mera dei Lordi nel 1819 se « quando le fabbriche

ricevono domande considerevoli di mercanzie, il

credito stesso che crea questa condizione, non per-

metta al fabbricatore di fare un impiego più largo

del suo capitale per lavorare i suoi prodotti. Io

non so, rispose Riccardo, che il credito possa mai

in nessun modo contribuire alla produzione delle

derrate ...... il credito è il mezzo che si trasporta

alternativamente dall' uno all' altro per mettere in

opera il capitale che esiste ad un momento dato,

il credito non crea capitali ma determina soltanto

da chi sarà impiegato effettivamente>>>(1) Mac Cul-

loch ripete esattamente le parole del maestro ed

assegna un' importanza secondaria all' ufficio del

(1) Vedi i principii di econ. politica di Mac Culloch che

riferisce questa risposta.
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credito. Finalmente Bonald gli slancia la maledi-

zione, che già aveva scagliato contro tutti i prin-

cipii della società moderna. Dunque Say, Riccar-

do, Mac Culloch cercano di attenuare l'impor

tanza del credito o non ne approfondiscono l'a-

nalisi, Bonald vorrebbe atterrarlo sin dalle fonda-

menta.

Il Welz invece pubblicava a Napoli nel 1821

la sua celebre opera (1) , dove distingue il credito in

attivo e passivo ; il primo consisterebbe nella ri-

putazione di solvibilità, l'altro nel vantaggio che

si trae da questa riputazione per aver prestiti. Ei

definisce il credito attivo : l'arte d'aggiungere al-

la propria fortuna una fortuna artificiale che col

tempo passa anche essa alla realtà. In tal modo,

secondo che egli pensa, si creano delle rendite

che prima non esistevano ; si centuplica la massa

del numerario nella circolazione, e si ottengono

quegli effetti che il numerario non produce, ri-

chiedendosi però come condizioni indispensabili

la probità, l'intelligenza ed attività corrispondenti

agli assunti impegni (2) .

Ora passiamo alla esposizione della teoria di

Macleod, che già con titolo enfatico i francesi sa-

(1) La magia del credito.

(2) Così Trinchera nel suo corso d'econ. politica vol. I.

pag. 435 riferisce esattamente la dottrina del Welz.



11

lutano come « una rivoluzione in economia po

litica » ( 1 ) .

Macleod (2) richiama alcuni principi fondamen-

tali, che devono rischiarare le sue dimostrazioni

e rispondono al lemma della geometria. « Un ele-

mento economico di ricchezza è una cosa qua-

lunque di cui si può misurare il valore e che ha

la potenza di scambio e d'acquisto. Tutto ciò che

può essere scambiato separatamente è una pro-

prietà distinta, una parte speciale di ricchezza. La

proprietà non è un obbietto materiale ma un di-

ritto ; ora la proprietà, o i diritti possono essere

divisi in diritti alle cose che già esistono, ed in di-

ritti alle cose che non esistono ancora : ma che

presto nasceranno.

Il valore è il rapporto di scambio tra due

elementi di ricchezza considerati come equivalenti,

di qualunque natura, durevoli od effimeri, mate-

riali, od immateriali, presenti, o futuri, generali o

particolari .

Il credito è il nome che si dà, ad una certa

proprietà immateriale. Ciò è chiaro quando ben si

(1) Vedi le Riviste francesi, e il recente libro di Ri-

chelot intitolato : Une revolution encon. politique. 1863, La-

pelle.

(2) La traduzione di quella parte dell'opera di Macleod

che tratta del credito comparve nel giornale degli econ. Otto-

bre 1862, Maggio 1863, e fatta da Paillolet è quella di cui mi

giovo.
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distingua il certificato di deposito dal titolo fidu-

ciario.

Il certificato di deposito (1) rappresenta la

merce allogata nei docks, e il titolo indipendente

dalla mercanzia non avrebbe alcun valore. Ma quan-

do una persona consegna ad un banchiere del de-

naro in cambio d'una tratta, il banchiere diventa

proprietario della somma, e crea a favore del suo

cliente un titolo di credito che si può trasferire

a piacimento e scambiare col denaro o con qual-

che altro valore .

Ora i certificati di deposito sono titoli di

proprietà su cose speciali ; i biglietti di banca so-

no titoli nudi e non rappresentano alcuna cosa,

di cui si possa indicare la situazione. I certificati

di deposito non possono eccedere la somma delle

merci che rappresentano, mentre i titoli di credi-

to in Inghilterra p. e. sono dieci volte maggiori

del numerario. Quasi tutte le crisi nascono dalla

creazione eccessiva della specie particolare di pro-

prietà costituita dai titoli di credito, nessuno pen-

serà mai d'imputare una crisi all' abbondanza dei

certificati di deposito. » Così Macleod si apre la

via alla sua dimostrazione e continua : Sino

ad oggi si credette generalmente che il credito

«

(1) Sono i Warrant, tanto adoperati in Inghilterra, un

certificato di deposito, che rilascia uu Dock.
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sia un trasporto del capitale, mentre che noi di-

mostriamo che è il nome d'una certa specie di pro-

prietà. Thornton sostiene che se s' aggiunge un

credito ai beni di qualcheduno, questo credito sup-

ponendo un debito eguale di un altro, l'addizio-

ne e la sottrazione si neutralizzano e non si mu-

ta la somma della ricchezza sociale. Se A possiede

L. 100 in oro ed una tratta di L. 50 accettata

da Be pagabile a tre mesi, se B possiede pure

L. 100 avremo la fortuna di A=100+50 L.

la fortuna di B=100-50 L.

Thornton dice : leviamo 50 da 50 e il risultato è

zero .

Ma per Macleod le quantità meno esistono,

esse non sono l'indice di negazione, ma significa-

no soltanto opposizione. Se accenniamo col segno+

i prodotti accumulati del passato, dovrebbesi indi-

care col - i prodotti dell' avvenire. L'avviamento

d'un negozio, una florida clientela sono proprietà

che si aggiungono a quelle dei prodotti del pas-

sato, ma che tuttavia possono circolare distinte ed

indipendenti . Se indichiamo col segno i prodotti

del passato ; col 0 il presente; col - i prodotti

dell' avvenire ; allora si ha,
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Tempo passato Presente Futuro

0
+

Terre e case

Locali officine

Esemplari stampati

di un libro

Macchine giàcostrut-

te

Guadagni fatti da un

uomo nella sua

professione

Capitale di una com-

pagnia industria-

le ecc .

Rendita annua a per-

petuità

Avviamento

Diritti d'autore

Brevetti d'invenzio-

ne

Clientela

Azioni ecc .

Ora, tracciata questa classificazione, l'autore

passa a studiare l'indole dei prestiti commerciali

i quali non sono comodati ma mutui. Se io pre-

sto un libro ad un amico, è quel libro identico

che deve restituirmi, mentre che in materia com-

merciale la proprietà del denaro prestato passa

completamente al mutuatario, che dà in cambio

il diritto di chiedergli ad un'epoca, più o meno

lontana, una somma eguale ma non identica. Così

ogni prestito commerciale è una vendita in ragio-

ne della quale è creata una nuova proprietà, chia-

mata debito, obbligazione col consenso dei con-

traenti, e l'impegno di cui si tratta costituisce
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-

un oggetto di commercio provvisto di valore. Per-

ciò il segno in economia politica è il simbolo

del tempo e si formula esattamente così : A pos-

siede, oltre L. 100 in denaro, il diritto attuale (+)

di chiedere un pagamento futuro ( -) di L. 50

a B.

« In economia politica non sarebbe certo un

modo opportuno di rappresentare lo stato delle

cose ; asserendo che per misurare la ricchezza di

qualcheduno bisogna detrarre i suoi debiti. Inve-

ro benchè i suoi obblighi possano neutralizzare

l'effetto di una eguale porzione della sua fortuna,

noi non dobbiamo dimenticare che le proprietà e

le obbligazioni sono indipendenti le une dalle al-

tre, e possono circolare, ambedue nel commercio

costituendo una vera ricchezza, secondo i princi-

pii sovraccennati. »

Ma per porre un limite a questa teoria trop-

po vaga, Macleod osserva che il credito è il di-

ritto attuale ad un pagamento futuro ; se dun-

que il pagamento non può effettuarsi la promessa

ha perduto il suo valore, e vi è una perdita di

proprietà. Ogni pagamento futuro ha il suo valo-

re attuale ed è sino alla concorrenza di questo

valore che il credito può essere creato. Ora il nu-

mero dei pagamenti e dei profitti futuri è la mi-

sura massima di questa proprietà immateriale del

credito. Così si evitano gli errori di Law e del
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la convenzione francese. Un esempio metterà sem-

pre più in chiaro la teoria dell' economista ingle-

se. Un banchiere riceve dal suo cliente L. 100.

ed emette una tratta di L. 100. Il banchiere ha

100-100, non è più ricco che prima. Ma, secon-

do Macleod, il banchiere ha L. 100 in moneta

di cui può disporre, il cliente una tratta di L. 100

che gli giova nei suoi affari, dunque circolano

due proprietà scambiabili in luogo di una sola.

È perciò che quando si valuta il numerario d' un

paese si deve aggiungere all'oro ed all'argento

monetato la somma dei titoli fiduciarj . Le cam-

biali che corrono in Inghilterra hanno un valo-

re come la terra od il debito nazionale ingle-

se » Noi non seguiremo Macleod negli ulteriori

sviluppi della sua dottrina; le sue idee sono enu-

cleate in questa esposizione sommaria e spesso

ho riferite le parole del valente economista per

non attenuare l'importanza e la novità dei suoi

concetti. Egli adopera l'algebra di Eulero edi

Pecock, si getta nel labirinto delle cifre, ritrova

le prime traccie della sua idea persino in De-

mostene e cita con singolare compiacenza Carda-

no, per provare che il credito non è un'operazio-

ne che trasloca il capitale; ma una proprietà in-

dipendente che circola col simbolo di un titolo

fiduciario. Le radici negative, cioè, i valori nega-

tivi dell' incognita in una data equazione non fu-

...
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rono notati o vennero trascurati come inutili dai

matematici che precedettero Cardano (1) .

Fu nell' Arte Magna che questo grande uo-

mo ne fece uno studio accurato e tentò di spie-

garne l'intimo magistero. Così Macleod si vanta

d' avere scoperto la significazione del segno - ар-

plicato all' economia ; i debiti che derivano dal

credito hanno un valor reale e si devono bene ap-

prezzare nel bilancio d' una nazione Macleod in-

somma vorrebbe essere il Cardano dell' Economia

politica.

CAPITOLO SECONDO

....

Invero mi pare che si debba avere nel credi-

to una fede più viva di quella di Say, senza at-

tribuirgli la magica potenza di crear capitali come

vorrebbero tra gli altri Welz e Macleod. Esaminia-

mo con paziente analisi l' arduo quesito. Credito

nel suo concetto primigenio significa fiducia, ed

è la parte più spirituale dell' Economia politica.

Quando si fa un prestito si può accertarne la re-

stituzione col pegno e l'ipoteca o colla sola ga-

ranzia personale. Nel primo caso il rischio è li-

mitato (2 ) ; plus est cautionis in re quam in per-

(1) Storia delle matematiche di Montucla e storia del-

l'algebra di Cossali.

(2) Qualche economista non la vorrebbe considerare una

vera operazione di credito, come Block.

2
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sona, dice il vecchio adagio romano. Nel secondo

il pericolo dipende, nell'ordine subbiettivo dalla

lealtà del debitore, e nell'obbiettivo dai mezzi di

fortuna che egli possederà al momento in cui deve

soddisfare l'obbligo assunto. Ora la maggior parte

delle operazioni commerciali di un paese riposa

sul credito personale, come lo dimostra la molti-

tudine delle cambiali, perchè se il pegno e l'ipo-

teca fossero la regola generale, assai sottile sareb-

be il numero degli affari e l'industria languireb-

be . Perciò l'onore e la lealtà sono le condizioni

necessarie pello sviluppo del credito, e la cerchia

dei prestiti si allarga o si restringe secondo l'in-

dole morale e l'educazione dei popoli .

Ma quaggiù la varietà dei climi, delle terre,

delle attitudini è una legge universale, la unifor-

mità monotona costituisce una eccezione, onde l'i-

neguaglianza delle fortune che dipende dall'ingegno,

dalla virtù, e spesso anche dal capriccio del caso,

è la condizione fatale dell' umanità.

Ora il credito si connette con questo feno-

meno ed attua una vera divisione di lavoro tra

coloro che possedono un capitale e non lo ado-

perano e quelli che ne mancano e cercano un im-

piego alla irrequieta brama che li agita. Quante

volte i proprietari di ingenti ricchezze mancano

della volontà e dell'attitudine di fecondarle o la

sovrabbondante copia non permette di impiegarle
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con l'eguale diligenza ! Così l'amicizia del lavoro

e del capitale appalesa sin da bel principio una

delle più sublimi armonie inspirate dalla necessi-

tà stessa della Natura, ed il povero e l'opulento

in bell'accordo promuovono il progresso della so-

cietà. Che cosa fa il credito ? Addolcisce le inevi-

tabili ineguaglianze, e feconda con un felice tra-

passo quei beni che forse giacerebbero inerti ed

isteriliti . Come si desidera che sia libera la circo-

lazione delle terre perchè l'atto dell'alienazione in

generale appalesa che i loro proprietarj non vo

gliono, non sanno, o non possono lavorarle con

molta cura ; così il fatto stesso del prestito in-

dica che il mutuante si compiace di un modi-

co frutto, piuttosto che accollarsi la briga di una

seria occupazione. È probabile dunque che il ca-

pitale prestato meglio giovi all'aumento delle for-

ze produttive di un paese, che se il proprietario

lo avesse direttamente impiegato. Infatti chi ado-

pera un capitale altrui con ogni diligenza procu-

ra che gitti i più copiosi frutti, ed esplichi tutta

la sua potenziale virtù ; perchè deve pagare al pro-

prietario l'interesse dell'uso, e trarne un discre-

to profitto per sè medesimo, mentre chi lavora

una cosa propria può essere meno diligente. In

somma nel primo caso lo stimolo della necessità

costringe a fecondare il capitale nella più larga mi-

sura, mentre nel secondo c'è il solo allettamento



20

della utilità che infervora al lavoro . Ora senza

entrare in una discussione sul diverso significato

che gli economisti attribuiscono alla parola capi-

tale (1), è certo, che si possono considerare le

ricchezze sotto due punti di vista che corrispon-

dono a due diversi inodi di essere. Alcune giac-

ciono inerti, inoperose, non giovano ad accresce-

re i beni materiali, a riprodurli, sono infeconde ;

altre invece continuamente impegnate nella indu-

stria, infondono un potente alito di vita nelle for-

ze produttive di un paese, il quale raccoglie e

non sperpera in`oziosi impieghi i suoi prodotti

per destinarli alla moltiplicazione delle cose utili.

Quante nazioni terrebbero il primo posto nelle

grandi esposizioni dei nostri giorni se avessero

impiegato nella industria i tesori accumulati nelle

loro chiese sontuose ! Ora appunto il credito av-

viva quei beni che forse rimarrebbero inoperosi

e stagnanti, può far passare allo stato di capitale

attivo una ricchezza inerte, e in questo senso se

la locuzione non fosse pericolosa in tal modo che

si deve sempre astenersene, il credito crea capi-

tali, o meglio ancora è un'operazione utile che eс-

cita le ricchezze dormenti e con un continuo al-

lettamento le stimola a fecondarsi .

(1) Vedi p. e. Courcelle-Seneuil pag. 54 vol. I. del suo

celebre Trattato, ove critica la definizione solita di prodotto

risparmiato destinato alla riproduzione.
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Seguitiamo la nostra analisi. Un negoziante

che vende le merci a fido, ne aliena una maggior

quantità; se il fabbricatore non accordasse credi-

to ai suoi clienti dovrebbe restringere le opera-

zioni della sua industria, ed è chiaro come senza

il credito la diminuzione dello spaccio assottiglie-

rebbe la produzione. Say notò questo fatto con

molta diligenza mostrando come in tal modo non

resta mai oziosa nessuna parte di capitale, ma

non ne trasse tutte le conseguenze opportune .

Perchè se si moltiplicano gli esempi sovraindicati ,

come lo esige l'obbiettiva realtà delle cose, nel-

l'annuo bilancio le materiali produzioni del pae-

se saranno accresciute per virtù del credito in

tal modo, che senza di lui si possederebbe una

somma ben più tenue di ricchezze. Ma qui pure

è meglio escludere la locuzione il credito crea ca-

pitali, perchè potrebbe indurre il sospetto che si

aggiunga materialmente una nuova proprietà ai

beni esistenti, mentre anche in questo caso il cre-

dito aumenta soltanto l'effetto utile dei capitali co-

stringendoli ad esplicare tutta la loro potenza pro-

duttiva.

Però l'ufficio del credito si manifesta in tut-

ta la sua importanza, analizzandone l'attenenza col-

la moneta sonante che circola in un paese. Le

banche sono gli organi più attivi di questa gran

macchina del credito, ed è ovvio come esse agi
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scano a guisa di una cassa di risparmio che rac-

coglie tutto il numerario e lo presta continuamen-

te. Quando si formano questi grandi istituti, colo-

ro che hanno il denaro l'offrono e di buon gra-

do ve lo depositano ; quelli che ne difettano lo

chiedono a prestanza, ben più facilmente che se

gli uni dovessero ricercare gli altri con perdita

di tempo e mille altre difficoltà. In questo caso

le banche si possono assomigliare ad una grande

agenzia che forma un comodo punto di contatto,

e collo stimolo della offerta promuove la ricerca

dei capitali, e colla opportunità della domanda met-

te in movimento le somme disoccupate. Così av-

viene in Iscozia dove nessuno tiene presso di sè

il denaro ma lo depone in una di quelle floride

banche che si organarono nel più perfetto modo

prima ancora che gli economisti approfondissero

le teoriche ed il magistero del credito. Perciò le

più piccole somme attirate dalla promessa dell' in-

teresse si accumulano insieme e mentre alla spic-

ciolata non avrebbero alcuna efficacia, riunite gio-

vano e concorrono a promuovere le più colossali

imprese. Inoltre quando c'è un luogo sicuro do-

ve si pone ogni somma, che frutta subito e si ri-

tira a piacimento, nessuno tiene denaro inoperoso

nel suo scrigno per rispondere ai bisogni even-

tuali. In questo modo già si comincia a scorge-

re come le banche di deposito mettono in conti-
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nua attività il denaro esistente in un paese, che

non resta inoperoso un solo istante, e ne aumen-

tano l'effetto utile, quasi se fosse materialmente

accresciuto . Come talora dieci operaj attivi lavorano

più che 20 torpidi artigiani, così una piccola som-

ma in continua circolazione fa l'ufficio di una

gran quantità di denaro pigro e quasi immobile.

Ma per mettere in piena luce la nostra analisi è

necessario ricercare nel più breve modo il signi-

ficato economico della moneta. Essa è una merce

che agevola gli scambi. è come un denominatore

comune, una misura dei valori meno incerta ed

oscillante delle altre, e con cui si confrontano tut-

te le cose nei rapporti delle transazioni umane.

Dunque l'ufficio e l'importanza della moneta de-

riva appunto dalla cooperazione più o meno viva

ch'essa prende alla circolazione dei beni, e l'idea-

le d'un sistema monetario in un paese sarebbe

quello di ottenere la massima quantità di scambi

colla più tenue somma di denaro. Infatti il nume-

rario si può assomigliare alle arterie e alle vene,

che sono i canali conduttori del sangue, dalla cui

circolazione dipende la vita, oppure ad una gran

via di comunicazione che fa giungere le cose uti-

li nelle mani dei consumatori. Ora là dove una

strada è sufficiente sarebbe una prodigalità dan-

nosa se si volesse costruirne un'altra ; ed il ter-

reno che occuperebbe questa seconda via si può
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mettere a coltura ed aumentare le derrate del

paese. Così appunto avviene della moneta.

Essa è una merce che costa come tutte le

altre mercanzie, ed anzi quasi tutti gli errori che

schiusero il varco a tante ruine e calamità, deri-

varono dalla definizione della moneta, che ora si

volle considerare siccome qualche cosa di più che

una merce ordinaria, ora invece al pari di un

ente immaginario che non avesse un intrinseco

valore. Perciò se la società paga volentieri il prez-

zo di questa merce in grazia del vantaggio che

arreca, deve procurare tuttavia di restringerne la

misura senza danno degli scambi e della circola-

zione . Se è vero infatti che la moneta è una mer-

ce, un prodotto, secondo la celebre proposizione

di Say, i prodotti si cambiano coi prodotti, e il

popolo che voglia acquistar il denaro deve ven-

dere altre merci che ne compensino l'importo.

Ora il capitale si può dividere in fisso e circo-

lante secondo alcuni economisti, secondo altri in

istrumentale e capital-sostanza. Io eviterò qui pu-

re di entrare in questo irto gineprajo di nomen-

clature ; sarebbe un tema estraneo al mio assun-

to. Ma la natura nei suoi più secreti svolgimenti

come nei più splendidi fenomeni attua continua-

mente il principio della economia della forza, che

per noi si traduce nell' intento di ottenere la mas-

sima quantità di cose che direttamente appagli



25

no i bisogni dell'uomo col menomo impiego di

materie e strumenti necessari per produrle.

Il capital istrumentale (o fisso) rappresenta

il meccanismo, l'attrito ; è il forno che cuocerà

il pane, il telajo di Arkwright che fabbrica il co-

tone; è inutile costrurre due macchine per adem-

piere l'ufficio a cui basta una sola, ma nessuno

può dire che ci sia mai troppa abbondanza di ve-

sti o di cibi. Dunque si deve procurare di dimi-

nuire il capitale fisso od instrumentale .

Il credito in due modi ne diminuisce la som-

ma e giova col più breve cenno indicarli per

accingersi alla confutazione delle nuove dottrine di

Macleod. Tutti conoscono l'organismo delle celebri

clearing houses (case di liquidazione) inglesi, do-

ve una volta per settimana i banchieri cambiano

a vicenda i loro biglietti e saldano reciprocamen-

te i conti con un semplice giro di partite e qua-

si senza esborso di danaro contante. Ora una nazio-

ne, l' Europa, il mondo intero è una gigantesca

clearing house, un gran libro di dare ed ave-

re ; come ogni individuo commerciante, così ogni

popolo è debitore e creditore nello stesso tempo,

e mediante un facile meccanismo a tutti noto si

pareggiano le partite senza il trasporto materiale

e costoso del denaro. Ora i titoli di credito, Cam-

biali, conseguono appunto questo scopo. Milano, Ve-

nezia in continua relazione d'affari spediscono per
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saldare i loro conti una somma ben tenue di de-

naro che non corrisponde invero ad una menoma

parte dei loro scambi reciproci. Ciò spiega l' impor-

tanza storica delle tre fasi per cui passa il sistema

monetario di un popolo, ed è bene indicarle per

comprendere l' importanza di questi fatti. Nella pri-

ma epoca scarso è l'uso della moneta e lo scam-

bio avviene sotto la forma di baratto ; poi s'intro-

duce il denaro che segna un grande progresso, e

ravviva la circolazione, infine si ritorna alla prima

usanza nei paesi più avanzati nella civiltà per mez-

zo del credito che risparmia una gran parte di

moneta senza recare quei danni e quegl' incepра -

menti che sono inevitabili compagni della prima

fase del sistema monetario. La statistica calcola

che 9/10 della somma totale dei pagamenti dell' In-

ghilterra si facciano senza l'intervento del nume-

rario e dei biglietti di banca (1 ) . Si pensi alla quan-

tità immensa di denaro che sarebbe necessario se

il meccanismo del credito non fosse così perfetta-

mente organato (2). Ma se mediante queste liqui-

dazioni dirette si risparmia l'uso del denaro, le cam-

biali o i biglietti di banca lo surrogano pur an-

(1) Rosher Vol. I, p. 301 che cita l'autorità di Fullarton.

(2) Se la Francia potesse restringere l'uso del numera-

rio nello stesso modo che l' Inghilterra, e ridurre a 2000 i

4000 milioni che oggi circolano in quel paese, avrebbe un

guadagno di 100 milioni all'anno calcolando al 5 per 100

il frutto dei due mille milioni risparmiati.



27

che nella circolazione. Un creditore che vendette a

fido delle merci trae sul suo debitore una cam-

biale, ma egli pure alla sua volta ha un debito

equivalente ; se non ci fosse la cambiale occorre-

rebbero due trasporti della stessa somma mentre

invece il traente può consegnar la tratta al suo

creditore, e così via sino a scadenza. Se la cam-

biale è di 100 Lire essa può girare dieci volte

operando precisamente come 100 lire di moneta,

mentre invece basta che a scadenza del titolo fi-

duciario esista soltanto la somma di 100 lire. E

meglio ancora della cambiale che non è pagabile

a vista ed al latore, che obbliga solidalmente un

certo numero di persone e a scadenza si estingue,

risponde all'ufficio ed al concetto della moneta il

biglietto di banca pagabile a vista ed al latore, spi-

gliato ed agilissimo nei suoi movimenti : gli inglesi

chiamano currency la moneta ed i titoli fiduciari

che la surrogano, perchè appunto corrono sempre.

Ora dunque qual è il vero ufficio del credito in

questo caso ? È come il vapore applicato alla cir-

colazione del numerario, in tal modo che uno scu-

do, nella rapidità con cui si muove, corrisponde

p. e. a 6, od ancor più. Qui pure dunque non

c'è una miracolosa moltiplicazione della moneta,

ma un aumento del suo effetto utile, cosicchè con

una somma ben minore si agevolano mirabilmente

gli scambi di un paese. Infatti 100 lire che circolano
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sempre non possono equivalere a 200 che non si

muovono con l'egual velocità. Come l'importanza

d'un bastimento non si misura soltanto dal suo

tonnellaggio, ma pur anche dalla velocità con cui

si muove, così appunto avviene del denaro che

appartiene alla categoria dei veicoli e dei mezzi

di trasporto quando se lo considera nell'interno

dei luoghi. È perciò che l'effetto immediato di un

buon sistema di banche è quello di render dispo-

nibile una certa somma di denaro , che resta nel

paese se crescono gli affari con una grande rapi-

dità , oppure va all' estero in cambio derrate e mer-

canzie che entrano a vivificare l' industria e il com-

mercio nazionale .

È chiaro pertanto come sia mirabile in que-

sto caso l'influenza del credito, e si possano si-

no ad un certo punto scusare gli errori di coloro

che, specialmente nell' analisi dei suoi rapporti col-

la moneta, vollero attribuirgli una potenza magica.

CAPITOLO TERZO

Però in tutti questi modi il credito spie-

ga la sua sovrana influenza, non come un capi-

tale che si aggiunge materialmente alle ricchez-

ze di un paese, ma come uno strumento che ne

aumenta l'effetto utile. La quantità di moto è

sempre proporzionale alla massa moltiplicata pel
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la velocità; così il credito traduce nell' economia

le formule della meccanica ed accelerando il mo-

vimento dei capitali esistenti li esercita continua-

mente nelle benefiche operazioni della industria e

del commercio. Una piccola massa animata da

una grande velocità può produrre una quantità

di lavoro meccanico maggiore di una grande mas-

sa mossa con una tenue velocità. Così una fievo-

le somma di capitali fecondamente impiegati dal

credito possono equivalere o superare l'effetto di

ricchezze ingenti che con poco fervore secondino

il movimento economico della produzione. E co-

me nessun meccanico confonde l'aumento della

massa o della velocità, perchè secondo le circo-

stanze procura di accrescere or l'una or l'altra,

così pur anche in economia giova tener ben di-

stinte queste due nozioni.

Il credito è la macchina, il capitale la ma-

teria prima : supporre che il credito crea i capi-

tali, sarebbe come credere che una macchina fili

e tessa senza trama ed ordito .

Spesso due illusioni funeste abbagliano gl' in-

gegni più severi. Si dice : un negoziante può com-

merciare con una somma ben maggiore della sua

fortuna reale ... ma tuttavia è ovvio che il corso

naturale delle cose non si altera, e la ricchezza

della società non cresce, se il commerciante ac-

corto ed onesto piglia a prestanza il denaro di
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coloro che non vogliono adoperarlo. È questo il

luogo opportuno di richiamare l'assioma accen-

nato da Say, che una cosa non può essere in due

luoghi in uno stesso istante .

Si dice ancora ; i titoli fiduciari rappresenta-

no il denaro, ma in un paese ne circola una quan-

tità superiore al numerario esistente ; dunque l'ec-

cedenza è un vero capitale creato, dal credito .

Un illustre scrittore chiamò il credito la metamor-

fosi e conversione di capitali fissi incircolanti e

liberi (1 ) ; espressione magnifica che se non ri-

sponde al rigore di una precisa definizione ne met-

te in bella luce la qualità forse più importante. Un'of-

ficina intera circola con un titolo fiduciario che

la rappresenta idealmente, le azioni di un'impre-

sa industriale sostituiscono nel mercato le macchi-

ne, le materie prime e così via, e una banca fon-

diaria mobilizza persin la terra, il più immobile

di tutti i beni. Così sono veramente grandi i van-

taggi che si conseguono, ma il fenomeno in tal

modo spiegato non dà più adito a sostenere che

i titoli fiduciari aumentino del loro valore il capi-

tale della nazione, quando cominciano ad oltre-

passare il numerario esistente.

Macleod abbaglia in sulle prime colle sue clas-

(1 ) Vedi Cieszkovvski. Du credit et de la circulation.

Paris 1839.
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sificazioni, con l'apparecchio matematico, e l'accu-

rata distinzione tra i certificati di deposito e iti-

toli fiduciari, ma quando si entra nel vivo della

questione facilmente si scorgono gli errori di quel-

la dottrina. È impossibile, tranne in alcuni casi

che noteremo più oltre, che circoli una somma

di titoli fiduciari maggiore del capitale esistente,

e, se ciò è vero, non è necessario allora di ri-

cercar la garanzia del loro valore nelle produzio-

ni dell'avvenire, perchè essi sono assicurati con

ben maggior solidità nei capitali del presente. Un

fornajo compra a fido della farina e rilascia una

cambiale, che può circolare come denaro, ecco

due ricchezze dice Macleod ; noi invece non sap-

piamo scorgervi che una ricchezza sola rappre-

sentata da una cambiale e che circola appunto

in grazia della farina che essa sostituisce nel mer-

cato . Dov'è la garanzia del valore della cambia-

le ? Nell'avvenire ? Mai no : essa è nella farina, nel

prodotto accumulato del passato. Dire che i tito-

li fiduciari accrescono il capitale di un paese sa-

rebbe come se si credesse che moltiplicando i ri-

tratti delle persone si aumentasse realmente la po-

polazione. Come mai si può scambiare la copia

coll' originale ? L'avvenire è il deus ex machina

che esercita una grande influenza nel sistema di

Macleod : io non ne attenuo l'importanza, ma è

certo che l'economista inglese ne abusa strana
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mente . L'avvenire indirettamente esercita una som-

ma influenza perchè egli accresce la garanzia del-

le cose prestate e se non altro ne assicura gli in-

teressi i quali si producono gradatamente secondo

che il capitale si feconda nel suo nuovo impiego .

E specialmente pei singoli individui l'operazione di

credito rappresenta l'avvenire nel senso che dipende

dall'esito delle future speculazioni se potranno ri-

spondere agli impegni assunti. Se si ammette per

ipotesi che in un certo istante tutto il capitale di una

nazione posseduta da una metà dei cittadini si

presti all'altra metà, i titoli fiduciari, corrisponde-

ranno esattamente al capitale prestato e nulla più .

Invero può essere che 100 milioni prestati per

la feconda influenza del credito diventino in bre-

ve 110, ed allora si può chiedere perchè non sia

permesso di scontare l'avvenire e mettere subito

in circolazione quei 10 milioni per mezzo dei re-

lativi titoli di credito. Ma nella nostra ipotesi so-

vraindicata con che si cambierebbero questi dieci

milioni, a che mai servirebbero, se tutto il capi-

tale del paese è già prestato ? Dovrebbero rimane-

re inoperosi nel portafoglio, incominciando a cir-

colare solo quando le nuove produzioni dalla vir-

tuale potenza si traducessero nel mondo materia-

le delle cose. Che se p. e. si prestassero 10 mi-

lioni e ne rimanessero ancora 2 o 3 di inoperosi ;

si potrebbero creare subito 12 o 13 milioni di ti-
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toli fiduciari, e i 3 milioni aggiunti rappresentereb-

bero l'avvenire; ma in questo caso se circolano

significa che hanno eccitato i 3 milioni di capitali

pigri ed inerti a fecondarsi con prestiti opportu-

ni. Dunque ora il capitale crea il titolo fiduciario,

ora il titolo fiduciario sveglia il capitale, ma è

sempre vero che non possono mai i titoli di cre-

dito superare la somma dei beni reali ed esisten-

ti in un dato momento. Spesso qui pure molte

illusioni abbagliano e non lasciano ben compren-

dere il fenomeno nel suo vero aspetto . Può avve-

nire che uno stesso affare dia adito alla emissio-

ne di vari titoli di credito. Un negoziante impor-

ta una merce e la vende a fido con una cambia-

le ad un fabbricatore, il quale alla sua volta la

lavora e la vende a credito ad un altro negozian-

te pure con una tratta e così via. In questo ca-

so i titoli fiduciari sono maggiori della singola

merce che rappresentano. Ma allora avviene che

le loro scadenze debbono essere graduate in tal

modo che una stessa somma di denaro li estin-

gua interamente. Come abbiamo veduto che una

cambiale funziona a guisa di moneta nelle opera-

zioni commerciali, così parecchie cambiali dipen-

denti da un solo affare possono circolare come

danaro quando le loro scadenze siano così gradua-

te che si sostengano a vicenda nel mercato. A, p. e .

ha venduto la merce a tre mesi, B la lavora e la

3
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vende a due, C la vende ad uno ; si emettono

due cambiali, a 2, e a 3 mesi. Ora scade prima

quella di C, poi viene la scadenza di quella di B;

ed una stessa somma basta per tutte due. Questo

esempio non è scelto a caso ; ma spiega quello

che avviene ordinariamente nella società ; i com-

mercianti ed i fabbricatori nella loro reciproca po-

sizione di debitori e creditori fissano a vicenda

le scadenze delle cambiali in tal modo che posso-

no pagare coi crediti percetti a tempo i loro de-

biti anteriori ; e se il calcolo è mal fatto scoppia-

no quelle crisi che spesso piuttosto che un falli-

mento si potrebbero chiamare una liquidazione

generale. Queste eventuali moltiplicazioni posso-

no avvenire in altri casi che devo omettere per

studio di brevità, ma sempre si riferiscono allo

stesso ordine di cose, tranne se le allucinazioni di

un momentaneo entusiasmo facciano credere in cer-

ti istanti che una fabbrica di carta sia un solido

edificio di marmo, ma la triste esperienza della

banca di Law risponde a questi folli tentativi.

Però spesso può accadere che si aumentino

i titoli fuor di misura, ed allora un titolo può

cambiarsi con un altro quando la garanzia del lo-

ro valore è assicurata in un bene esistente o che

sorgerà in breve ; nel mercato cederanno il posto

a vicenda, ma quando l'uno circola è evidente che

l'altro deve rimaner inoperoso nel portafoglio. Si
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potrebbero emettere milioni di titoli fiduciari i qua-

li non altererebbero il corso delle cose se circolas-

sero soltanto in un determinato numero sul mer-

cato, in modo che sempre rimanga in portafoglio

quella parte eccedente la misura normale.

È dunque manifesto come la distinzione di

Macleod tra i certificati di deposito ed i titoli fidu-

ciari non ha più quella importanza che egli vor-

rebbe attribuirle. Mentre che si conosce precisa-

mente il luogo dov'è situata la merce rappresenta-

ta dal certificato di deposito, non si potrebbe in-

dicare quello del titolo fiduciario il cui correspet-

tivo non si trova in un punto fisso o determina-

to, ma certamente deve esistere nel cumulo delle

ricchezze di un paese : ecco la sola differenza dal

punto di vista della solidità del loro valore. C'è

un altro fatto che può spargere qualche nebbia

che è bene dissipare. Se in un paese esistono 20

milioni disponibili di capitale, 6 di numerario, quan-

do si prestino tutti i venti milioni di derrate e

mercanzie, è probabile che per la feconda opera-

zione del credito divengano 23 in poco tempo ;

ora se si emettono 23 milioni di titoli fiduciari,

i 3 milioni che rappresentano l'avvenire potran-

no circolare come moneta e permetteranno che

3 milioni di numerario vadano all'estero e rien-

trino mutati sotto la forma di nuovi prodotti uti-

li . Questo vantaggio è certamente notevole e spie-
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ga una delle più efficaci influenze del credito ;

ma i 3 milioni di titoli fiduciari non hanno nep-

pur in questo caso la loro garanzia nell' avveni-

re, bensì nelle nuove merci che entrano nel pae-

se. E poi in queste ricerche scompajono le na-

zioni e l'economista non considera il mondo che

come un solo mercato. Se l' Italia pigliasse a pre-

stito dall' Inghilterra una quantità di macchine ru-

rali e i suoi educati agricoltori le sapessero ma-

neggiare con destrezza, in pochi anni potrebbesi tri-

plicare il raccolto delle derrate, il credito avreb-

be aumentato il capitale italiano, ma gli strumen-

ti rurali adoperati in Italia mancherebbero all' In-

ghilterra .

Dunque per noi emettere un titolo di credi-

to non significa, come vuole Macleod, aumentare

la ricchezza della società, perchè altrimenti sareb-

be vero se si dicesse che chi paga un debito di-

strugge una proprietà. Quando si fa l'inventario

dei beni di un paese i titoli fiduciari significano

un'operazione di credito, cioè il trapasso di un ca-

pitale che ha un' importanza grandissima nel si-

stema della circolazione, ma che non può mai dar

adito alla addizione bensì ad una sottrazione ; on-

d'è irrefutabile la proposizione di Thornton, cita-

ta da Macleod, che un debito neutralizza un cre-

dito, in guisa che se A possiede 100 lire ed una

tratta di 50 accettata da B, B 100 lire
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la fortuna di A è 100+ 50

quella di B=100—50.50 – 50

e la ricchezza sociale non crebbe nè diminui.

-

=

0,

Per mettere in più chiara luce queste osser-

vazioni vediamo che cosa avvenga in un paese se la

molla del credito perda d'un tratto all'altro, la sua

elasticità . I fallimenti molto spesso non sono una

sciagura che colpisce il sistema della produzione,

ma arrestano piuttosto il corso naturale della cir-

colazione, spargono la sfiducia e lo scoraggiamen-

to e infoscano di nere tinte l'orizzonte commer-

ciale dei paesi. Però la circolazione diminuita ri-

verbera pur essa il suo malefico influsso sulla pro-

duzione che langue a poco a poco, perchè quan-

do un membro è ammalato tutte le parti del

corpo se ne risentono, e la mancanza dello spac-

cio raffredda il fervore dei lavori e delle industrie .

Eppure è ovvio come un fallimento annullando al-

cuni debiti distrugge una somma di crediti equiva-

lente e la ricchezza rimane intatta o diminuisce in

una quantità così piccola che non basta a spiegare

la gravità del caso (1). Ma i capitali ritornano iner-

ti, non esplicano la loro produttiva virtù e la

crisi li rende sterili appunto nella stessa misura

(1) Si eccettua il caso che l'origine dei fallimenti di-

penda da perdite di proprietà ecc. ma poi il fenemono av-

viene qui pure nell'identico modo.
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che il credito li avrebbe fecondati nelle favorevo-

li circostanze ; non si dileguano le cose ma sva-

nisce una gran parte dei loro utili effetti.

Inoltre i capitali possono impiegarsi utilmen-

te o sperperarsi in usi condannati dalla morale e

dall'economia. È ovvio che se quelcheduno costrui-

sce una via di comunicazione col denaro tolto a

prestito, la somma spesa rimane nella società, e

la strada costituisce una nuova sorgente di pro-

sperità, mentre che invece il prodigo che sciupa

una intiera fortuna in un ballo non dà un egua-

le impiego utile alle sue ricchezze. Se lo Stato

sottrae con prestiti publici i capitali occupati nel-

la industria e li impiega in una guerra sterile, per

questa operazione di credito il paese impoverisce.

Può dunque avvenire che il credito in certi casi

scemi o tolga la virtù riproduttiva dei capitali

esistenti e perciò nuovamente si vede come esso

sia una operazione e non una proprietà. Però il

corso naturale delle cose, la civiltà che progredi-

sce, i costumi che migliorano, sempre più tendo-

no a render feconde e sicure le operazioni del

credito .

CAPITOLO QUARTO

Io non posso continuare l'analisi del sistema

di Macleod. Come Richelot ha scritto un libro per

difenderlo , così non basterebbe forse un libro in.
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tero per atterrarlo. Io poi se combatto le esage-

razioni di Macleod vorrei sempre più inspirare

negli altri la mia fede viva ed ardente sui be-

nefici del credito. Se lo assomigliamo ad una

macchina a vapore, egli non è la forza del va-

pore acqueo che colla sua tensione produce il

moto, non è una manovella od una ruota di se-

condaria importanza, ma risponde all'ufficio degli

organi distributori e trasmettitori del movimento.

E perciò le analisi di Say e di alcuni altri eco-

nomisti sono timide ed incomplete e sembrano

scritte sotto l'influenza di quella reazione contro

le banche che avvenne in Francia dopo il falli-

mento di Law. Say saluta come un ideale econo-

mico quel paese felice dove non si facesse alcun

uso del credito, ed ognuno lavorasse con propri

capitali. Questo sogno è una vera utopia e quan-

do Say lo imınaginava per un istante dimenticò

tutte le leggi dell'economia politica che dimostra-

no non solo l'utilità ma la necessità della divi-

sione del lavoro. Come mai tutti gli uomini po-

trebbero avere capitali ed attitudini opportune per

fecondarli .... ? Inoltre Say dice che l'uso del cre-

dito eleva l'interesse del denaro ; ma l'interesse

più che una causa è l'indice delle condizioni del

mercato. Invero esso è meno alto ad Amburgo e

a Londra, che in India od in Russia, paesi che

appena conoscono il credito ! I capitali raccolti più
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facilmente costituiscono un centro di offerta atti-

va per cui a parità di circostanze l'interesse del

denaro è più basso dove è più perfetto il magi-

stero del credito ; e se talora sale ad una misu-

ra un po' elevata si pensi all' influenza ch'egli e-

sercita sui commerci e sulle industrie che si ria-

nimano e chiedono a gara tutti i capitali dispo-

nibili del paese. Una società senza credito sarebbe

priva della scintilla creatrice e si può senza dub-

bio affermare che in Inghilterra, in Olanda, in Isco-

zia senza il suo benefico influsso oggi non sven-

tolerebbe all' aura la bandiera trionfale della ci-

viltà moderna. Adamo Smith (1) con singolar com-

piacenza studia l'influenza delle banche in Iscozia.

« Benchè la condotta di tutte queste compagnie ,

egli dice, che fondarono le banche non sia stata

incensurabile e che occorresse un atto del parla-

mento per regolarla, tuttavia il commercio del

paese ne conseguì grandi vantaggi. Si assicura

che il commercio della città di Glascow raddoppiò

15 anni dopo l'introduzione delle prime banche,

e quello di tutta la Scozia quadruplicò sin dalla

prima fondazione delle due banche pubbliche d'E-

dimburgo.... L'effetto sarebbe troppo grande per

attribuirlo soltanto all'azione di questa causa....

non si può dubitare tuttavia che le banche non

(1) Vol. II, cap. II. pag. 6. Guillaumin .



41

vi abbiano contribuito in larga misura. » Ecco la

opinione del padre dell'economia politica, scozze-

se di nascita, infallibile quasi sempre nei suoi giu-

dizj sulla influenza pratica di un principio econo-

mico. Ma tutti coloro che diffidano del credito di-

cono che l'esperienza della Scozia è poco impor-

tante e ristretta in un piccolo paese, e studiano

negli Stati Uniti i fallimenti continui delle ban-

che, con fosche tinte esagerandone i guasti e le

ruine. Queste descrizioni luttuose di crisi terribili

che si ripetono ad ogni anno spaventano gli Eu-

ropei del mezzodi, che riguardo al credito non

passarono ancora l'infanzia, ed è perciò che mi

pare opportuna una breve indagine che col vit-

torioso linguaggio dei fatti tronchi il capo a que-

ste obbiezioni . Senza l'uso continuo del credito

che cosa sarebbero gli Stati Uniti d'America ? Nul-

la. Le parole che Webster, un illustre giureconsul-

to americano, diceva nel senato di Nuova York, ri-

spondono esattamente alla condizione degli Stati

Uniti « il credito è l'aria vitale pel commercio ed ha

fatto per arricchire il paese mille volte più che le

miniere del nuovo mondo. » Due malattie minac-

ciano la società nella stessa guisa del corpo uma-

no : la paralisi e l'apoplesia. Ora i centri floridi do-

ve l'industria ferve con forza e spesso anche con

violenza è ben possibile che cozzino con qualche

impedimento momentaneo, mentre nei luoghi tor-
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1

pidi in cui langue la vita non avvengono mai falli-

menti perchè mancano le occasioni degli affari .

Il giovine vigoroso che si esercita alla corsa

facilmente incespica ma l'infermo non può cadere

perchè non cammina mai ! << Lo sviluppo regola-

re della ricchezza delle nazioni non avviene sen-

za dolore e resistenza. Nelle crisi tutto s'arresta

per un certo tempo ma non è che un torpore pas-

seggero, preludio forse dei più bei destini. In una

parola, è una liquidazione generale ( 1 ). »

Il credito può spesso contribuire a rinforzare

queste crisi, ma quanto non contribuisce pur anche

a sviluppar la ricchezza ? Se teniamo esatto con-

to delle sue ruine perchè dimentichiamo i copio-

si beneficj ch'egli sparge dapertutto ? Un fedele

quadro statistico del movimento delle Banche ne-

gli Stati Uniti giova mirabilmente a mettere in e-

videnza questo fatto .

Le più forti crisi di quei paesi sono quel-

le (1) del 1814, 1818, 1825, 1831 , 1837, 1839,

1847, 1857 e grandi invero furono le ruine ed

i guasti ; molte banche piombarono inesorabilmen-

te nell' abisso ch' esse avevano aperto colle lo-

ro sfrenate speculazioni. Ma il paese diffidò del

credito dopo queste dolorose esperienze ? La Sta-

(1) Vedi la bella opera di Iuglar. Les crises commer-

ciales .
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tistica ci risponde che il numero delle banche con-

tinua a crescere naturalmente e senza arrestarsi

un solo istante . Esse erano 89 nel 1818, 208 nel

1815 un anno dopo la crisi, 246 nel 1816 ; so-

no già 308 nel 1820 due anni dopo la crisi del

1818 ; nel 1830 ammontano a 330, nel 1834 a

506 ; sono 629 nel 1838, 751 nel 1848, 1,422

nel 1858, e la circolazione, il capitale, la riserva

ed i depositi crescono in relazione proporzionale .

Non è questa una prova evidente che dopo la

crisi, dopo una sosta provocata dalla malattia, quei

giovani paesi rinnovano le forze abbattute esi

esercitano con più foga alla vita ?

Se l'abuso del credito generò un giorno le

sciagure della banca di Law e degli assegnati fran-

cesi, oggi invece saviamente adoperato si può di-

re che edifichi un nuovo mondo. Egli stringe

un'associazione tra la ricchezza prodotta e quella

ch'è ancora in via di formazione, volge lo sguar-

do verso il futuro ; non concede mai un istante

di riposo, sprigiona dalla selce la scintilla anima-

trice e punge i pigri che coi prestiti conseguiti

a buoni patti sono costretti a lavorare. È come

un ponte gettato tra il presente e l'avvenire, e

senza di lui il viaggio delle generazioni umane

sarebbe più lento e faticoso; col suo intervento si

accresce il benessere materiale, si anticipa, si af-

fretta il tempo. Quando il presente è cupo e l'av
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venire non lascia tralucere neppure un raggio di

speranza allora i popoli melanconici attendono la

fine del mondo, come i millenari del medio evo,

e tristamente intuonano le canzoni del sepolcro.

Ma la nostra fede nel progresso è divenuta un

dogma, i popoli moderni sanno che il tempo del-

l'avvenire non mancherà, che non si romperà mai

questa catena indissolubile delle generazioni uma-

ne, e si fa a fidanza col futuro in tal modo che

lo pigliamo a calcolo sin nelle stesse transazioni

commerciali animate soltanto dal pungolo dell' in-

teresse individuale .
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( PARTE II. SEZIONE I. )

CAPITOLO PRIMO

Nel 48 in quel turbinio di palingenesi socia-

le, il credito gratuito fu sostenuto dal Principe

dei moderni sofisti, il Proudhon, con molto cor-

redo d'erudizione e novità di dialettica ; non vi fu

errore difeso con più audacia, ma la scienza col

soccorso di qualche semplice teorema annichilò

ben presto quelle inani dottrine. Il credito gratui-

to diffuso colla famosa Banca del Popolo, dovea

espandersi in tutti i meati della società come

sangue che circola per le più tenui vene, «can-

giar l'Asse della Civiltà » ( 1) e sciogliere il pro-

blema sociale con una semplice riforma banca-

ria. Così secondo Proudhon, il quale sostene-

va la sua teoria con quella vena declamatoria

che tanto piace ai malcontenti ed impone agli

ignoranti. Però non era il florido sangue della

salute ma il vampo della febbre che colorava

quelle dottrine di tinte così brillanti. Abbiamo ve-

duto che l'effetto del credito è quello d'aumenta-

re gli scambi e diminuire il denaro circolante nel

paese ; in tal modo che non sostituisce interamen-

(1) Sono parole di Proudhon.
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te il numerario, ma ne attenua la somma colla

maggiore velocità compensando il difetto della

massa. La Banca del Popolo invece voleva abolire

del tutto l'uso della moneta nei commerci, sosti-

tuendo alla circolazione del denaro la circolazione

dei prodotti. Così si organizzava il credito demo-

cratico, ed ogni cittadino poteva goderne, quan-

do s'obbligasse a ricevere le cedole della Banca.

Si partiva dal principio che ogni materia prima è

fornita gratuitamente all'uomo dalla Natura, che

nell'ordine economico ogni prodotto deriva dal la-

voro - e che tutte le operazioni di credito risol-

vendosi in uno scambio, il prestito dei capitali e

lo sconto dei valori non devono richiedere alcu-

na percezione d'interessi. Per conseguenza la Ban-

ca del Popolo che aveva per base la gratuità es-

senziale del credito, per scopo la circolazione dei

valori, per mezzo il consenso reciproco dei con-

sumatori e produttori, poteva costituirsi senza ca-

pitale, e sulle ruine dell'interesse e dello sconto sa-

rebbe sorto il credito universale (1) . - L' inten-

to del mio lavoro non è quello d' analizzare i

(1) La Banca del Popolo voleva render gratuito l'uso

delle case e del suolo moltiplicando in modo illimitato il

consumo come è insaziabile il desiderio dei godimenti mate-

riali . Vedi la Banca del Popolo di Proudhon ed il libro d'Al-

fred Darimon, de la Reforme des Banques, che esamina il

progetto di Proudhon e l'approva pag. 125.
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mezzi con cui Proudhon voleva giungere alla so-

guata meta e provare un'altra volta ancora la fa-

tuità di quella riforma. Noi che non giudichiamo

mai dall'esito non condanneremo la Banca del Po-

polo a nome della sua caduta. Però mi pare che

si possa perdonare appena ad un riformatore re-

ligioso, che predica una nuova credenza, la paro-

la: rigenerazione della società, e non già ad un

uomo che vuol guarire tutti i mali e rendere di

un sol tratto perfetta l'umanità col mezzo un po'

troppo meschino d'una Banca. La ineguaglianza

delle fortune dipendente dalla diversità degli in-

gegni e del cuore e dai capricci del caso, durerà

eterna, e perenne sarà pure la vicenda degli uo-

mini che prestano il loro capitale a chi ne abbi-

sogna. Perciò la gratuità del credito, qualunque

forma assume, si risolve nell'uso gratuito dei ca-

pitali altrui ; e ciò avverrebbe soltanto allora che

la società si mutasse in un consorzio d'angeli in-

tenti a praticare il principio evangelico : vivere

pegli altri .

Così i Sansimonisti si occupavano con predi-

lezione del sistema generale delle Banche le quali

dovevano amministrare tutti i beni della nazione e

fare prestiti ad ogni produttore ( 1 ) .

(1) Vedi Bazard, citato dal Roscher pag. 210 Tom. 1.°

dei principj d' Economia politica, traduzione francese.
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Questa tendenza di diffondere il credito con

mezzi fantastici e che mai non potrebbero rag-

giungere il loro intento, manifesta in vero un rea-

le bisogno, e come dicono i filosofi tedeschi che

ogni leggenda mitologica chiude un germe di ve-

rità storica, così pure si potrebbe affermare che

sotto molte utopie di questi moderni riformatori

s'asconde un bisogno vero e spesso inavvertito

che vuole una pronta soddisfazione. Il credito de-

ve espandersi ; molte istituzioni possono sorgere

che ne agevolino la via, ma bisogna applicare

questo principio giusto e fecondo non già coi mez-

zi insegnati dai socialisti, ma seguendo i dettami

della scienza. Ecco un bel compito dell'Economia

politica sublime e tuttavia modesto perchè rin-

chiuso nei limiti del possibile e della realtà. Al-

cuni potrebbero credere che pur questo deside-

rio sia un sogno, una utopia ; spero che i fatti

che dovrò allegare provino il contrario, ma in

ogni modo se è giusto il principio di diffondere

il credito, non potrà dirsi un sognatore chi tenti

d' attuarlo colle formule della scienza che chiudo-

no la verità.

Si disse che il credito è come il sole, illu-

mina e vivifica ; ma oggidì nelle attuali condizio-

(1 ) Vedi nell'opera di Iuglar una tabella statistica mol-

to importante.
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ni di cose, questo sole rischiara soltanto le vette

delle montagne e dei colli, e la valle e le sotter-

ranee chiostre non hanno ancor salutato i suoi

raggi . Le nostre Banche sono aperte ai ricchi

negozianti, ma il varco è chiuso ai proprietarj di

più modeste fortune ed a tutti quelli che hanno

per unico capitale il lavoro delle loro braccia. Ep-

pure è evidente come un assioma, che il ricco ag-

giunge alle facoltà reali dei suoi tesori il capitale

conseguito col credito, spesse volte più grande di

tutte le sue fortune ; mentre il povero che lotta

con diuturno lavoro per soddisfare le più urgenti

necessità della vita, non trova in opportuni pre-

stiti un mezzo efficace che valga a temperare al-

quanto la sua miseria. La natura stessa delle

cose lo esige, dicono alcuni economisti, lo stru-

mento del credito deve porsi in mano di coloro

che sanno adoperarlo e non di quelli che lo spez-

zerebbero od almeno lo guasterebbero con danno

di tutti. Il credito bisogna meritarlo, chi possie-

de nella sua fortuna la garanzia di restituire le

somme tolte a prestito, l'ottiene; i poveri non lo

meritano, perchè non potrebbero dare in ipoteca

che il loro lavoro, il loro onore ; ora il commer-

cio non conosce questa ipoteca ; la legge, non l'ha

mai contemplata. Esamineremo in seguito il va-

lore di queste obbiezioni.

4
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CAPITOLO SECONDO

Ora è il luogo opportuno d'accennare un fat-

to il quale, benchè ovvio, non fu chiaramente av-

vertito per quanto io sappia dagli storici dell' E-

conomia, e che mi sembra molto acconcio a rin-

forzare la mia tesi: la storia prova che il credi-

to è destinato ad una continua evoluzione e che

cammina di pari passo coi progressi della società.

L'antichità ignorava il credito, quale noi lo con-

cepiamo oggidì od almeno assai ristretto ed insi-

gnificante n'era l'uso. Il progetto di Mecenate (1 )

di vendere una parte di beni demaniali per co-

stituire un capitale con cui si prestasse denaro a

tutti coloro che l'avrebbero impiegato nelle arti e

nell'agricoltura non ebbe alcun seguito. Forse pe-

rò la volontà stessa d'Augusto non l'avrebbe po-

tuto attuare con vantaggio di Roma : credito e

schiavitù sono due termini che s'escludono a vi-

cenda. E se pure il credito nell'antichità mando

qualche fioco raggio, non fu certo nelle Indie e

nell'Egitto, ma in Atene, ed in Roma, le primi

zie della democrazia. Le istituzioni bancarie, l'u-

so della cambiale s'introducono a Genova, a Ve-

(1).Ne parla l'illustre Ferrara nell'introduzione ai trat-

tati sulla moneta e credito pag. CXXXV.
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nezia, nidi di libertà, di là si spandono nei co-

muni fiorenti per l'industria delle popolari bor-

ghesie, che rintuzzavano l'orgoglio dei feroci ba-

roni . Amsterdam diffuse il beneficio del credito

per tutta l'Olanda, la quale fu il libero asilo dei

pensatori perseguitati, ed una delle prime e più

nobili sedi di quell'istituzioni rappresentative che

tanti popoli infelici oggi ancora agognano invano.

Ma il credito colle sue forme di cambiali e ban-

che di deposito era ancora nell'infanzia, e fu so-

lo coll'ardito concetto di fecondare le somme gia-

centi riversandole nella circolazione coi biglietti

di Banca e l'operazione dello sconto, che egli si

slancia nel suo vero cammino. Ora la prima Ban-

ca di sconto con biglietti pagabili al latore sorse

a Londra nel 1694, non già per opera del caso

ma della necessità delle cose. Perchè dopo la sua

rivoluzione felice, dopo che Guglielmo d' Orange

l'affrancò nel 1688 dall'ultima tirannide degli Stuar-

di , l'Inghilterra doveva insegnare al mondo come

non c'è divorzio tra la libertà ed i materiali in-

teressi, che in una potente armonia cospirano al-

la felicità dei popoli. A Lei, regina dei mari e dei

commerci, che nella servitù quasi universale del-

l'Europa vieppiù splendeva pel rispetto dei diritti

dell'uomo e del cittadino, spettava invero di ten-

tare pella prima volta questa nuova e feconda

esperienza del credito. La Banca di Londra appog
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giata dai wigh, difesa alle camere dal governo ave-

va, dicevasi, per iscopo « di sottrarre la nazione alle

mani degli usurai, attenuare l'interesse del denaro

elevare il valore della terra, risuscitare e spar-

gere il credito pubblico, estendere la circolazione e

quindi migliorare il commercio e stringere i lega-

mi tra popolo e governo . » Oggidì quest'ultimo mo-

tivo sarebbe condannato dalla scienza, che dimostrò

come un teorema la libertà dei Banchi e la loro

indipendenza dallo Stato, ma allora era un erro-

re perdonabile, ed inoltre nel 1694 stringere viep-

più i legami tra popolo e governo era salvare la li-

bertà coll'affetto della nuova dinastia ( 1) .

Nella Scozia, tipo ideale del sistema banca-

rio, libero nido di povere ma tenaci borghesie,

il sentimento della fraterna eguaglianza e dell' a-

more pel popolo trovò il suo riflesso nei bigliet-

ti di Banco di 1 L. che con nuovo tentativo in-

vidiato e non ancor seguito in molti altri paesi,

circolavano fino dal 1704 offrendo a quegli indu-

striosi e poveri abitanti il mezzo più acconcio per

migliorar la loro condizione (2). E le Banche li

ajutarono a redimere il suolo della Scozia da tut-

(1) Vedi in Lawson la storia dei Banchi nella G. Bret-

tagna-bibl. dell'Econ. op. cit. pag. 690, e Du Puynode . De

la monnaie du credit ecc. 2.a ed. Tom. I, pag. 168.

(2) Lawson, op. cit. pag. 869. La metà della circolazione

media della Scozia è composta di biglietti d'una L. Sterlina.
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te le servitù feudali, militari e personali che ne

diminuivano il reddito ed offendevano la dignità

del contadino (1) . E senza esagerare l'influenza

della Banca di Law, come fa Michelet (2) che la

vorrebbe quasi iniziatrice di una Repubblica de-

mocratica, è certo che l'ardito avventuriere facen-

do appello in sulle prime alla spontanea confiden-

za della Francia, mostrava l'influenza della pub-

blica opinione, eccitando l'attività dei cittadini col-

la lusinga della ricchezza.- Dopo la rivoluzione

francese in quel mirabile trasmigrare d' idee, il

credito piglia un nuovo volo e come la luce pe-

netra da per tutto, e visita i più remoti angoli

dell' Europa. Allora l'industria, si sviluppa, collo

slancio d'una molla lungo tempo compressa, dal

giogo delle maestranze e di mille altri vincoli, che

la nuova rivoluzione spezzava per sempre. La li-

bertà feconda la potenza produttiva, e le accre-

sciute ricchezze infondono vigor novello nella li-

bertà, i lavoranti si redimono dalla servitù della

gleba e dell'officina confortando di qualche agiatez-

za la travagliata loro esistenza. Così il credito se-

gue e stimola, alla sua volta, i progressi dell' in-

dustria anelante di riguadagnare il tempo perduto

nelle servitù feudali e negli errori della bilancia del

(1) Andrea Zamoiski, Journal des Economistes. Mag-

gio 1863.

(2) Nella Revue des deux mondes. 15 Gennajo 1863.



54

commercio, onde fu una salutare reciprocanza di

azione e reazione favorita ed incoraggiata dalla vi-

vente democrazia. E per ritornare al nostro assun-

to il più libero paese della terra, gli Stati Uniti, come

vedemmo, usò del credito con isfrenata prodigalità.

Suolo di popolani sodalizj, animati dallo spirito del-

la individuale libertà, che deve essere l'indice che

distingue le nuove dalle vecchie democrazie, in

quel rapido fiorir di città e di stati, ebbe fede nel

credito, perchè aveva fede nell'avvenire, nè le cri-

si n'allentarono l'uso e, secondo i migliori Statisti

v'erano nel 1861 , 1601 Banche con un capitale

nominale di più che 2 miliardi 100,000000 di

franchi disseminati dai più popolosi centri dell'Oc-

cidente sino alle remote solitudini del Far West(1) .

In Russia il sistema bancario è tisico anco-

ra e Ivan Golowine (2) attesta che i più ricchi raf-

finatori di zuccheri di barbabietola del governo

di Kieff e Volinia, obbligati di pagare il 15 per 100

pello sconto delle loro cambiali, hanno dovuto chiu-

dere i loro opifici. Ma là pure oggi stesso il cre-

dito ajuta l'emancipazione dei 23 milioni di servi

(1) Cochut nel suo articolo sulle finanze in America nel-

la Rivista dei due Mondi dà la cifra di 1656, io ho accettata

quella di Bigelow nella sua bella opera : gli Stati Uniti ecc.

Hachette, 1863, pag. 493, perchè Americano e Console degli

Stati Uniti a Parigi .

(2) Journal des Econom. pag. 297. Novembre 1862.
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colla celebre banca di cui parla Milutine (1 ). Е

per ultimo la Turchia oggi appena istituisce una

Banca ed è una compagnia francese che s'incari-

ca di far sentire l'influenza del credito ai sonno-

lenti adoratori del Corano. Dal 48 in poi sempre

più s'estesero queste istituzioni, ed ora il credito

sovviene con maggior cura i bisogni del commer-

cio, feconda i lavori dell'industria, ajuta il pro-

prietario di terra a redimere il suolo dai molti

pesi che l'aggravano, e gli offre i mezzi di mi-

gliorarlo coi nuovi e costosi metodi agricoli (2 ), ed

infine quà e là come una speranza che accenna

la via dell'avvenire sorgono le Banche popolari....

così che oggi appena il credito sovviene la terra,

i contadini e gli operai che pelle loro fatali con-

dizioni sentono più tardi d'ogni altro i benefici

della civiltà.

Non deve destare meraviglia questa fratel-

lanza del progresso collo sviluppo del credito, il

quale fiorisce appunto colla moralità dei cittadini ,

colla sicurezza negli ordinamenti politici, coll'edu-

cazione ed istruzioni diffuse nella moltitudine. La

moralità e la buona fede allargano la cerchia dei

(1) Journal des Economistes. Giugno 1863, pag. 481 .

(2) Riguardo alle istituzioni di credito fondiario in Ger-

mania principiarono sino dal secolo passato, ma son recen-

tissime negli altri luoghi, ed in Italia appena oggi si tratta

di organizzarle.
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prestiti , escludono la garanzia dell' ipoteca e del

pegno, invitando alla Banca, come avviene in Isco-

zia, tutti gli uomini operosi ed onesti. Inoltre ,

quando incerto è l'avvenire, dubbie le condizioni

della pubblica cosa, continui i mutamenti nelle fi-

nanze, il commercio decade e langue, ed il credi-

to si spegne come lampada cui manchi l'alimento .

Ora appunto un paese non consegue il vero or-

dine, che accettando i principj della libertà, la

quale muta le intestine discordie e le lotte san-

guinose delle fazioni nelle pacifiche controversie

dei partiti parlamentari. L'educazione e l'istruzio-

ne sono come i frutti necessarj d'una matura ci-

viltà, ed insegnano a ben maneggiare lo strumen-

to del credito, che sarebbe troppo delicato per un

popolo fanciullo ed ancora ravvolto nelle tenebre

dell'ignoranza.-Così è ovvio che lo sviluppo del

credito, può reputarsi come la prova materiale

del civil progresso delle nazioni. Noi viviamo

in un tempo in cui si parla da per tutto con a-

more del popolo e si vuole educarlo ed istruirlo ;

è dunque ben naturale che si studi il modo di

estendere sino a lui i beneficii del credito !

-
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CAPITOLO TERZO

È nel 48 che sorsero in Belgio ed in Ger-

mania due istituzioni che io dovrò studiare con

ispeciale diligenza perchè sono per così dire, il perno

intorno al quale s'aggira il mio lavoro. L' Unione

del credito di Bruxelles (1) e le società d'antici-

pazione e di credito ossia le Banche popolari del-

la Germania (2). L'Unione di Bruxelles schiude le

fonti del credito ai piccoli commercianti ed indu-

strianti che non lo trovano nelle ordinarie banche

di sconto : le società tedesche discendono un gra-

dino più basso, e ne volgono i benefici a vantag-

gio delle classi popolane e più specialmente degli

operai. Le attuali Banche che attirano i capitali

colla prospettiva di pingui dividendi e sussidiano

le grandi imprese ed il grande commercio sono

efficacissimi istrumenti di progresso economico,

ma esigono certe speciali cautele, richiedono che

le cambiali siano provviste di due o tre firme so-

lide e conosciute, così che molti han bisogno di

denaro e non possono giovarsene. Eppure, a mo'

d'esempio, parecchi lavoranti ed intraprenditori pos-

(1) Union de credit.

(2) Forsuss und Credit Fereine als Folksbanken.
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sedono un capitale talor anche ragguardevole, ven-

dono a fido, spesso tengono sospesi i conti un anno

intero coi loro clienti, e tuttavia l'indole della loro

professione non consente l'uso della Cambiale co-

me avviene pel negoziante che vende a credito

le merci. E questa classe di persone spesso s'af-

fanna in cerca del credito che le sfugge dinnanzi

e langue talora ed impoverisce senza modo d'e-

scire dalla penosa condizione. Il credito ha due

offici di cui io non saprei dire quale sia il più

egregio ; ora attua i progetti più arditi, feconda le

idee più utili incarnandole nel mondo reale dei

fatti, ed ora previene molti mali che senza di lui

colpirebbero il commercio spargendo ovunque la

ruina e la costernazione. Infatti le più solide spe-

culazioni talor oscillano per quanto si tuffi con

accorgimento lo sguardo nell'avvenire, sovente er-

rano gli uomini più prudenti, ma il credito ot-

tenuto a tempo rimargina le più profonde ferite,

ed il pericolante commercio rimette in fiore. Pe-

rò costoro che non possono chiedere alle Ban-

che un' opportuna sovvenzione, spesso si abban-

donano in balia del caso, e stretti dalla necessità a

durissimi patti ritrovano il denaro o chiudono col

fallimento un' onorata vita intenta all' esercizio di

utili traffichi. Che se a tempo avessero ottenuto

un prestito avrebbero rinnovato le loro forze ri-

tornando al lavoro con più gagliarda lena. Oggidi
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i piccoli commercianti e fabbricatori possono a

stento resistere alla grande industria, che sempre

più invade la società e corrisponde al principio

eterno della natura, l'economia della forza. Median-

te l'uso del credito potranno associarsi insieme e

temperare i danni momentanei che spesso accom-

pagnano i progressi economici d'un popolo. Così

pure quanti progetti ottimi e felici sfumano, per-

chè concepiti da uomini poveri, che invano do-

mandavano l'uso temporaneo di una tenue som-

ma ? Una scuola fatalista sostiene che i genje gli

inventori attraverso un sentiero di triboli si schiu-

dano un varco, e sebbene più tardi, sempre giun-

gano alla segnata meta. In verità pochi sono i ge-

oj ed i grandi scopritori, ed anche l'opera mo-

desta dei mediocri, che se pur lottano un istante

contro le difficoltà, presto s'accasciano, può riesci-

re utilissima e feconda. Inoltre quanto spesso non

languono i genj per mancanza d'occasione come

un fiore che invano attende un raggio di sole che

ne ravvivi i petali morenti ? E che cosa è mai il

credito se non una di queste occasioni ? Se Jac-

quard nell' imperversare delle miserie e delle per-

secuzioni inventa il suo telajo, quanti altri mai

per mancanza d'opportuni sussidj moriranno igno-

rati tra la folla, seppellendo nel mistero della tom-

ba un cumulo di verità !

Il credito gioverebbe anche al popolo, all'o
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perajo, all' infinita famiglia dei braccianti e dei gior-

nalieri. Spesso il contadino ricerca la semina, l'o-

perajo manca di strumenti e di materie prime, per

continuare il suo lavoro ; qualche anticipazione op-

portuna stimolerebbe la loro attività sottraendoli

ai pericoli della miseria e alla umiliazione del-

l'elemosina. Quanti operaj che vivono a spese della

pubblica beneficenza perchè non trovarono a tem-

po un prestito che li sovvenisse ? ...

Però se è utile che il credito si diffonda, ur-

ge tuttavia che non oltrepassi certi limiti e non

degeneri in abusi e seduca le menti a quelle folli

illusioni, le quali come il miraggio nel deserto fan-

no credere all'assetato pellegrino che la fonte sia

prossima al luogo ove trova la morte. È perciò

che il credito nelle sue future espansioni deve

seguire alcune semplici norme che ne fissino le

condizioni. Ora l'esempio delle recenti istituzioni

belgie e tedesche addita all' economista un solido

punto d'appoggio. Esse riposano sul principio del-

l'associazione, in tal guisa che rovesciano l'ordi-

nario concetto delle nostre Banche. Gli istituti at-

tuali sono una riunione di capitalisti che fanno

prestiti a chi ne abbisogna, quelli invece di cui

ora parliamo sono Banche costituite per ricercarli ;

le prime insomma offrono il credito, le seconde lo

domandano. Con ciò mi pare che si conseguano

tutti i vantaggi dell' espansione del credito evitan
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done i danni, perchè coloro che lo desiderano de-

vono rendersene meritevoli. Così si schiva il pe-

ricolo di ricorrere con troppa spensieratezza a que-

sto delicato stromento della circolazione, senza sodi

proponimenti, senza la tenace volontà di adope-

rarsi con ogni cura pel felice esito degli affari che

s'imprendono ; e la prudenza, la moderazione e la

più squisita diligenza tolgono la probabilità delle

crisi. Perchè il grande danno in tali istituzioni de-

riverebbe dalla troppa facilità di partecipare ai loro

benefizj : spesso una esagerata speranza può ineb-

briare tutti coloro, i quali dalle tristi condizioni

del presente, istigati a tentar l'avvenire, impugna-

no lo stromento del credito che loro è offerto colla

spensieratezza d' uomini, che in ogni caso nulla

possono perdere, perchè nulla possedono. Ma que-

ste istituzioni del Belgio e della Germania sorgono

per l'opera di coloro, che non trovando accesso

alla Banche ordinarie, si stringono insieme in soda-

lizio fraterno per farsi il credito a vicenda, con una

cassa alimentata da certi depositi obbligatorii, e con

speciali cautele semplici ma pure efficacissime. Così

poi la società acquista buona fama colla regolare

amministrazione e la garanzia collettiva ed i capi-

talisti ed i banchieri le offrono egregie somme

di prestiti a comodi patti. Insomma si possono as-

somigliare ad una società di mutuo soccorso, in cui

i membri non si propongono per iscopo il sussi
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dio per malattia o la pensione in casi di vecchia-

ja, ma il prestito di denaro quando ne abbiano

bisogno. Perciò queste Banche richiedono un fon-

do accumulato dai depositi dei soci, che ne sa-

ranno puranche i debitori; essi vogliono godere i

beneficii del credito e devono costituirsi un capi-

tale, col quale incominciano le operazioni. Ed in-

vero l'energia della loro volontà, la maturità dei

loro propositi, traspare dalle fatiche durate per fon-

dare una istituzione così utile. Oh questi uomini

ben comprendono tutta l'importanza e la difficoltà

del credito, se per fruirne s'associarono tra loro,

vincendo tutti quegli inevitabili impedimenti che

sempre s'incontrano per istringere questi fecondi

sodalizj ! Quindi deriva la fratellanza giurata a con-

seguire insieme uno scopo che altrimenti sarebbe

stato impossibile, la tenace volontà di soddisfare

puntualmente gli obblighi assunti, lo affaccendarsi

al miglioramento della società, perchè se la Ban-

ca fallisce si perde dapprima i proprj risparmi.

Così che nella duplice qualità di debitore e cre-

ditore, un socio è in mille modi istigato ad ado-

perarsi pella prosperità della istituzione cómune.

Le Banche di sconto e di circolazione si for-

mano da una riunione di capitalisti che curano

principalmente il loro interesse e pospongono il

vantaggio del pubblico ai grossi profitti. È una

naturale tendenza, contro cui si declama a tor
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to (1 ) , e che anzi è tanto necessaria quanto l'orga-

nizzazione di quei colossali istituti di credito, che

vivificano le grandi imprese commerciali ed indu-

striali . Il Mobilier francese in questi ultimi 10 an-

ni distribui il 16 per 100 di dividendo (2) ; e Mi-

chele Chevalier parla della nuova Banca di Lon-

dra e Wensminster che dà il pingue dividendo

del 22 per 100 (3). Tuttavia il pubblico se ne

giova, e nella colossale importanza degli affari, e

nella loro molteplice varietà, i capitalisti concor-

rono al mercato allettati dai forti guadagni, e co-

sì s'accresce la ricchezza dei paesi. Ma certo pe-

rò che il commercio e l'industria dei piccoli mi-

nutanti e del povero operajo si regolano con più

modeste norme. Essi non possono chiedere il cre-

dito ad una di queste Banche, che non conside-

rerebbe le speciali loro condizioni, più che al lo-

ro comodo pensando agli immoderati profitti. In-

vece nelle società belgiche e tedesche si paga un

interesse per le somme tolte a prestito secondo

le condizioni del mercato, ma i mutuatari ritro-

vano come soci a fine d'anno sotto la forma di

(1) Congresso di beneficenza di Brusselles. Pag. 278

Vol. I, c'è un attacco contro le Banche d'Azionisti a cui sol-

tanto rispose Wolowski.

(2) Vedi l'ultimo resoconto di Pereire.

(3) Rapports des membres de la section française du

Jury : etc. p. CXXXVIII.
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dividendo tutto il guadagno netto, che nelle altre

Banche impingua le borse degli azionisti ; e così

s'ottiene il credito colla minima spesa possibile .

Esse s'inspirano all' esempio delle assicurazioni ;

quanto non si diffondono oggidì le società d'assi-

curazione mutue le quali risparmiano in gran par-

te le somme che avrebbero costituito il guadagno

netto degli azionisti delle Società a premio ?

CAPITOLO QUARTO

Alcuni potrebbero affermare che si dovreb-

bero piuttosto imitare le Banche Scozzesi, le quali

fanno il credito allo scoperto a tutti coloro che

ne sono degni, senza riguardo alle condizioni di

classi dal più ricco negoziante al più umile ope-

rajo, quando abbiano la garanzia di due persone

che ispirino fiducia (1) . Gli economisti salutano

questi Istituti scozzesi come l'ideale bancario, e

sarebbero più felici quei paesi in cui l'onestà di

una vita laboriosa fossel' unica condizione per ot-

tenere a tempo comodi prestiti (2). Ma quest'ideale

(1) Chevalier. Organisation du travail pag. 174 parla di

una sola persona, ma nell'introduzione citata pag. 140 parla

di 2 persone e così pure Giulio nel suo noto opuscolo: il

Tesoro e la Banca pag. 89.

(2) Dalla crisi del 1773 a quella 1847 le Banche di

Scozia non hanno fatto perdere al pubblico che 36000 Lire.
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bancario è ben lontano da noi e solo si consegue

colla lenta educazione degli anni e colle abitudini

del credito passato nei costumi dei cittadini, come

appunto avviene in Iscozia. Che se il credito allo

scoperto è necessario anche tra noi pei poveri

operaj che hanno per unico capitale il lavoro del-

le delle loro braccia, come vedremo nella III. par-

te di questo scritto, tuttavia è ben usarne con so-

brietà. Il pericolo che già abbiamo avvertito è quel-

lo che la febbre del credito vivamente assalga ed

investa gli animi in modo così ardente che facil-

mente si abbandonino alle più funeste e dispen-

diose illusioni. Ora una banca che facesse queste

operazioni in un paese ancora inesperto non si

sottrae al seguente dilemma: o piglia consiglio dalla

timidezza, e allora nella ristretta cerchia dei suoi

affari eserciterebbe un' influenza assai debole e non

raggiungerebbe la meta prefissa, oppure s'inspira

alla speranza ed al coraggio, ed allora potrebbe

dar modo agli ignoranti, ad astuti e temerari di

abusare de' suoi prestiti. Inoltre giustamente os-

serva Coquelin (1), nel caso di uno sconto v'è

sempre un' operazione commerciale anteriore cer-

tificata dalla creazione d'un effetto di commercio,

e nella quale il banco non fa che intervenire se

(3) Collez . Ferrara, trattati speciali, moneta e crediti,

pag. 9.

5
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condariamente, mentre nel caso dei crediti allo

scoperto, quest' operazione anteriore non esiste.

Nello sconto il banco riceve un effetto di com-

mercio e ne dà in cambio il suo, nei crediti allo

scoperto esso dà monete o biglietti e non riceve

nulla; da ciò risulta che un credito allo scoperto

è una maniera delicata e pericolosa e che deve

essere praticata con riguardi più grandi della pri-

ma. Ecco il linguaggio della prudenza, che in

questo caso è pur il linguaggio della verità. Ma

nelle banche che abbracciano il principio dell'as-

sociazione ognuno è obbligato ad un deposito, frut-

to del risparmio e del lavoro, pegno dell'onora -

tezza e della serietà delle speculazioni, che corri-

sponde alla guarentigia che una banca deriva dal

suo portafoglio. Insomına queste forme nuove evi-

tano i danni del credito allo scoperto e tuttavia

rendono possibili i prestiti a coloro che non han-

no titoli validi pello sconto. Così se si modera la

foga che la troppa facilità del credito ingenerereb-

be, si lascia tuttavia sempre viva quella fonte di

ricchezza che per sospetti troppo timidi ed ombrosi

in breve potrebbe isterilire .

Una banca che deve adempiere diversi ufficj

scontando le cambiali dei grandi commercianti e

facendo pur anco prestiti allo scoperto di piccole

somme, affaccendata nelle colossali imprese poco

curerebbe queste modeste operazioni. Mentre quan-
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do sorge un istituto collo speciale intento di gio-

vare a coloro che trovano chiuso il varco alle

banche ordinarie, allora tutto lo sforzo si rivolge

ad un unico ufficio e si agisce ben più podero-

samente, come avviene sempre quando con mol-

ta lena si vuol raggiungere un solo scopo. È il

principio della divisione del lavoro applicato alla

circolazione della ricchezza ! Noi assistiamo oggidi

ad un grande spettacolo; il credito come un albe-

ro magnifico si espande in mille rami e la varietà

dei suoi uffici corrisponde alla varietà delle istitu-

zioni . Il credito commerciale, industriale, fondiario ,

agricolo , marittimo si attua in ispeciali banche e per

questa divisione di lavoro sono più vivi e continui

gli affari, più costante la sorveglianza, più perfetto

l'organamento. Ed in vero ad ogni uffizio importan-

te del credito deve corrispondere una forma spe-

ciale, e tutti sanno per esempio che il modo con

cui le banche prestano al commercio è ben di-

verso da quello con cui sovvengono l'industria.

La Scozia e l'Inghilterra che insegnarono la divi-

sione del lavoro nel campo della produzione non

l'hanno ancora introdotta nel credito e i loro isti-

tuti bancarj spesso adempiono svariatissimi uffici.

Ciò deriva da particolari circostanze, dalle quali ,

io credo, non si potrebbe dedurre una norma ge-

nerale. Numerose sono le banche in quei paesi,

disseminate nella Scozia perfin nei luoghi più oscu
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ri, e spesso operano in una cerchia ristretta che

agevola le loro operazioni. Inoltre l'educazione

morale e tecnica tanto florida in quei popoli, sem-

plifica l'organismo delle banche, le quali più che

in ispeciali cautele e garanzie si confidano nella

lealtà dei debitori. Ma nel resto dell' Europa man-

cano ancora queste condizioni, così che per un

popolo che si anima ai traffichi e alle industrie

la divisione degli Istituti di credito è più sempli-

ce, e più naturale, ed esercita una maggior effi-

cacia. È perciò che l'esempio dell' Inghilterra e

della Scozia non fu seguito dagli altri paesi come

lo prova il solo fatto del credito industriale che

sorto a Parigi nel 1852, fece in breve il giro del-

l'Europa in banche separate dalle altre e gover-

nate da norme speciali. La banca del Belgio e la

società generale tentarono di riunire i due ufficii

di credito commerciale ed industriale ma la triste

esperienza le costrinse in breve a rinunciare alle

operazioni dello sconto per limitarsi a quelle del

credito mobile (1). Quando il fervore degli affari

spesso fa sorgere in un sol luogo molte banche

per adempiere l'eguale ufficio, non è poi ben na-

turale che le operazioni di diversa natura si ese-

guiscano in separati istituti ? Si dirà forse che se

(1) Vedi Journal des economistes, Giugno 1863 р. 491 .

Curtoisfils .
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una banca sola adempie a diversi uffici le opera-

zioni si possono ajutare a vicenda con molta uti-

lità del pubblico. Ma le banche si mettono facil-

mente in relazione tra loro (1 ), e in un paese

libero questi rapporti sono più fecondi quanto più

spontaneo è il vincolo che li annoda.

Ora se la divisione del lavoro nel credito de-

ve obbedire all' indole diversa degli affari, è pur

bene che si determini anche secondo le classi delle

persone. Dal commerciante dovizioso al piccolo

intraprenditore, dall'operajo agiato al povero arti-

giano, la scala si gradua in tal modo che bisogna

provvedere secondo la qualità delle persone, con

ispeciali norme e cautele.

La banca del prestito d'onore che sovviene

il misero operajo funziona come vedremo con ga-

ranzie più spirituali che materiali, con alcuni fa-

vori e beneficii possibili soltanto in certe condi-

zioni di cose e che mancherebbero del tutto in

una banca commerciale. Io non posso diffondermi

come sarebbe necessario per mettere sempre più

in chiaro questo principio, ma è ben facile com-

prendere l'utilità della divisione del lavoro appli-

cata al credito secondo gli uffici e le classi delle

persone.

(1) P. es. nelle clearing houses dell'Inghilterra e della

Scozia.
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È perciò che queste banche mutue di cui ho

già delineato i profili inchiudono potenzialmente

i più copiosi frutti e veramente rispondono al bi-

sogno di estendere il credito .

Non si deve credere che questi principii sap-

piano d' utopia ; essi sono le teorie di fatti reali,

d'istituzioni che in Belgio ed in Germania ogni

dì più fioriscono e si estendono con ottimi risul-

tamenti. Onde io ne indagherò in questi due paesi

l'origine e la condizione attuale studiando pur an-

che le cause che le fecero sorgere .

CAPITOLO QUINTO

Il piccolo paese del Belgio con 4 milioni e

mezzo d'abitanti ha sciolto un gran problema an-

noverato sinora nella categoria delle sterili ricer-

che, col primo esempio d'una monarchia repubbli-

cana. Gl'Inglesi lo chiamano la « piccola Inghilter-

ra » e questo è il più bell'onore di lodi ch'esso

possa ambire ; ma se si consideri la libertà non

già nei costumi, in cui l'Inghilterra è maestra,

ma nelle leggi e nelle istituzioui, il Belgio si può

dire una piccola Inghilterra corretta da molti a-

busi senza i maggioraschi e la nobiltà paritaria.

La sua costituzione è un sublime modello, un

poema di libertà ; nessuna assemblea costituente

scrisse uno Statuto più equo che consacrasse nel
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la legge quasi tutti i santi principj del diritto pub-

blico moderno. Dalla stampa libera al libero in-

segnamento, discorrendo la Costituzione belga, lo

spirito s'inebbria del più voluttuoso profumo di

democrazia (1) .

La storia del Congresso del 31 (2) è vera-

mente grande e dopo tante rivoluzioni infeconde

l'anima si rallegra riposando lo sguardo stanco su

questo stupendo moto nazionale, sulle vicende re-

centi di un popolo animoso, diviso in due partiti

di cui l'uno rappresenta il passato, l'altro l'avve-

nire, ma costretti dalla logica necessità della loro

rivoluzione a combattersi sul campo della libertà.

Di tutti i paesi dell'Europa, l'Inghilterra e il

Belgio passarono illesi dal turbine del 48, i po-

poli ritemprandosi in una soave armonia coi lo-

ro governi allargavano gradatamente le loro fran-

chigie secondo i bisogni della nuova civiltà ; alla

agitata Europa insegnando che le riforme a tem-

po opportuno attuate risparmiano le rivoluzioni e

colla vera libertà consacrano l'ordine .

Il contatto della Francia destò anche in Bel-

gio qualche fervore di repubblica : partiva dai di-

(1) Quanto non è notevole la stessa redazione di que-

sto Statuto che comincia coi diritti dei Belgi prima ancora

di parlare dell'organamento costituzionale!

(2) Theodore Juste l'ha scritta egregiamente. Histoire

du Congrès national de Belgique. !
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partimenti settentrionali ajutati di nascosto da al-

cuni membri del governo rivoluzionario di Pari-

gi, un migliajo di belgi che volevano inalberare a

Bruxelles lo stendardo della repubblica democra-

tica e sociale ; ma prima che, varcato il confine,

fossero dispersi dalle truppe belghe erano già sta-

ti sconfitti in modo decisivo dalla pubblica opinio-

ne (1) . Il ministero liberale aboli il bollo dei gior-

nali , abbassò il censo elettorale, e promosse molte

provvide riforme nell'ordine amministrativo e nel-

la publica istruzione. E appunto allora che s'ani-

mava l'educazione del paese colla stampa a più

buon mercato, e si estendeva al ceto men ricco

l'esercizio del diritto elettorale, sorgeva pella ini-

ziativa d'illustri cittadini il primo Giugno 1848

l'Unione del Credito, e quel Leopoldo I, il quale a-

veva modestamente dichiarato che deporrebbe la

corona se fosse un ostacolo alla prosperità del

Belgio , si ascrisse socio di questa istituzione. Co-

sì col maggior sviluppo della libertà, della educa-

zione e del credito si riassume la storia del Bel-

gio nel 1848.

(1) Ved. Garnier Pagès. Histoire de la revolution 1848.

Vol. II, e Caussidiere: Mémoires, ec.
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CAPITOLO SESTO

L'Unione del credito (1 ) si propone di procu-

rare collo sconto i capitali necessari al commercio,

all'industria, ai lavoranti, infine a tutte le classi ,

nei limiti della loro solvibilità materiale e mora-

le (Art. 3). La solvibilità si determina colla inscri-

zione nella società, che ha luogo in uno dei se-

guenti modi : 1.º dietro la pubblica fama; 2.° con

ipoteca sugli immobili ; 3.º con cauzione personale

o impegno di un condebitore solidale ; 4.º con un

deposito di fondi publici dello Stato, una cessio-

ne od un pegno d'un credito ipotecario, o un ver-

samento in denaro di cui il saggio dell' interesse

è fissato dal Consiglio d'amministrazione ; 5.º in-

fine con ogni garanzia di qualunque natura se es-

sa è riconosciuta reale e realizzabile dal consiglio

d'ammissione. (Art. 3) . Così la molteplice varietà

delle garanzie apre a tutti l'adito di questa socie-

tà veramente democratica. Chiunque desidera di

appartenervi indirizza all'amministrazione domanda

di un credito determinato, di cui deve versare al

momento della sua ammissione il 5 per 100 (Art. 5

e 6 combinati insieme). Il capitale di circolazio-

(1) Mi giovo in questo mio studio dei bilanci annui,

dello Statuto nella sua ultima edizione del 1861, tip. Guyot,

e di molte informazioni attinte direttamente.
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ne comincia a costituirsi con questi versamenti

dei soci. Ogni membro partecipa alle perdite e ai

benefizi della società nella proporzione d'una som-

ma eguale al credito che gli venne aperto (Art. 6) .

e firma a tal uopo una obbligazione nella forma

determinata dal consiglio amministrativo. Ora la

somma delle obbligazioni sottoscritte in tal ma-

niera costituisce il capitale di garanzia della isti-

tuzione. Perciò ognuno è responsabile, soltanto si-

no a concorrenza della sua soscrizione , come av-

viene in una società anonima, e l'anticipazione del

5 per 100 si detrae naturalmente dalla sua ga-

ranzia. Si può disporre subito di tutto il credito

o solo d'una parte a piacimento, sia presentando

un foglio di sconto o una personale promessa di

pagamento (Art. 7). La scadenza dei valori che si

rimettono alla società non può oltrepassare i tre

mesi e sull'ammontare di ogni foglio di sconto si

fa una ritenuta di cui il maximum non eccede il

terzo dell'interesse percetto e che si porta a cre-

dito del socio (Art. 7). Però, per una disposizio-

ne del 1854, « una tale ritenuta è ridotta ad un

quinto pel socio, che avesse accumulato colle ri-

tenzioni già operate sui suoi sconti, una somma

equivalente al 5 per 100, dell' ammontare del

credito che gli fu concesso al momento della in-

scrizione . » Si può escire dalla associazione, av-

vertendone il consiglio dirigente nei due primi
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mesi del trimestre. Nulladimeno ognuno rimane

garante delle operazioni anteriori fatte dalla So-

cietà prima della sua dimissione sino alla fine di

questo trimestre (Art. 9), e non ottiene la libera

disposizione delle somme ascritte a suo credito

che dopo uno spazio di 6 mesi (Art. 6) .

Come ben si vede i diritti che un membro

ha verso la società risultano dal versamento del

5 per 100 fatto al momento della inscrizione,

dalla ritenuta fruttifera del terzo o del quinto su-

gli sconti, dai benefizi che derivano dal guada-

gno netto delle operazioni della banca, dedotte le

spese d'amministrazione. Come i soci partecipano

ai vantaggi così pure devono sostenere i danni

eventuali dell'Unione ; e perciò in caso di perdi-

ta versano immediatamente la loro quota propor-

zionale nella Cassa comune (Art . 12).

Nella gestione della Società si distingue il

consiglio d' amministrazione dal comitato d'am-

missione ; il primo la governa, deterinina gl'inte-

ressi dello sconto ed adempie a molti altri uffi-

ci, mentre il comitato d'ammissione pronunzia a

scrutinio secreto sulla solvibilità di ogni persona

presentata dal consiglio amministrativo. Nelle as-

semblee generali che nominano gli amministrato-

ri e trattano alcuni affari comuni, ogni membro

ha un voto, qualunque sia la cifra della sua ob

bligazione (Art . 32).



76

Ora che conosciamo il meccanismo della isti-

tuzione giova fissar l'attenzione sovra alcuni punti

speciali. L'Unione del credito si mette in conto

corrente coi soci i quali fecondano in tal modo le

somme disponibili, ed i depositi già ascendevano

nel 1863 alla somma cospicua di fr. 3,058,572

per 1,023 conti che corrisponde ad una media

di 3000 fr . all'incirca (1). Così i membri della

istituzione si possono dividere in due categorie :

quelli che si giovano del credito ottenuto ; quelli

che, non ne usano o depongono alla banca una cer-

ta quantità di somme inoperose ; in tal maniera chi

abbonda di denaro concorre ad agevolare le ope-

razioni dello sconto a coloro che lo ricercano; si

aumenta il fondo di circolazione, e nella molti-

plicata serie degli affari crescono i guadagni netti

degli annui bilanci. Inoltre con una felice idea si

attuò or ora ( 23 Aprile 1862 ) una cassa di ri-

sparinio connessa colla società; e per allettare i

deponenti con buoni patti si statuì che tutte le som-

me rimaste nella Cassa durante un esercizio (cioè,

dal 1.° Gennajo al 31 Decembre) riceveranno un

supplemento d'interesse che non potrà mai sor-

passare l'uno per cento (Art. 6 del Regolamento).

Così le economie dell'operajo costituiscono un ca-

pitale cospicuo che con prudenti operazioni river-

Discorso del presidente Emérique, 3 Febbrajo 1863.
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sato ad animare il commercio e l'industria, sem-

pre più accende il fervore dei lavori e mirabil-

mente giova a spandere l'agiatezza nelle classi ar-

tigiane.

Alcuni, come abbiamo veduto, si ascrivono

membri della Unione senza partecipare ai benefi-

zii del credito, e ciò avvenne specialmente nei

primi istanti della sua fondazione ; in tal modo

favoriscono le istituzioni e col loro appoggio le

guadagnano la fiducia del publico (1) . Essi pure

sono responsabili sino a concorrenza della som-

ma che corrisponde al credito aperto, e come

tutti gli altri ne rilasciano il 5 per 100. L'in-

scrizione non è però senza alcun vantaggio per

loro ; perchè partecipano ai guadagni della società

e si preparano un luogo comodo dove possono

deporre a frutto il denaro inoperoso ; così il loro

nome appoggia una istituzione da cui essi stessi

traggono notevoli vantaggi.

Però i nemici della « Unione » (e qual nuo-

va istituzione che incarni un' idea ardita e fecon-

da non è avversata in sul principio ! ) le profetizza-

vano pochi anni di vita, e chiedevano : che avver-

rà se tutti i soci faranno uso del credito che venne

(1) Dalla fondazione della Società al 1863, 107 soci per

un capitale di 1,431,500, non hanno mai fatto uso del loro

credito. Vedi Rapporto del presidente Emérique. 2 Ottobre

1862.
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loro concesso ? e in tempi di crisi o di febbrili

speculazioni come si potrà rispondere agli assunti

impegni ? Inoltre è facile che in questi momenti

i soci che non fanno uso del credito che è loro

aperto ritirino intimoriti i loro depositi ed escano

forse dalla società..... ora in tal ruina generale

l'Unione perirebbe. Ma i fatti colla loro eloquen-

za confutano queste menzognere profezie. Il 26 Feb-

brajo 1855 i Commissarj della società dicevano

che « malgrado la guerra d'Oriente ed altri gravi

avvenimenti, la cifra degli sconti è rimasta nei

limiti normali e non ha mai oltrepassato la metà

del capitale di garanzia. >>> Ma che più ? C'è una

prova evidente e che esclude ogni dubbio e risul-

ta dall'esame del seguente prospetto :

hanno

1.° Gennajo per f. presentato effetti per f.

Soci allo sconto

1849 , 218 2,049,600 2,860 1,947,669,57

1850. 450 4,502,600 12,660 9,310,306,20

1852. 644 6,569,200 28,578 17,601,829,11

1854. 967 9,780,100 54,388 27,915,234,52

1855. 1049 10,747,400 62,100 31,272,098,02

1856.1177 11,994,200 65,651 33,261,861,70

1857. 1350 13,631,200 73,401 36,193,269,76

1858. 1519 15,835,400 74,976 39,192,201,68

1859. 1700 17,883,200 79,418 42,810,551,55(1)

(1) Vedi ruoli della società e il processo verbale del-

l'assemblea generale 2 Ottobre 1862.
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Ora nell'anno 1857 una delle crisi più disa-

strose che mai ricordi la storia scosse il credito

europeo. mentre la banca della Unione quasi non

se ne accorse; perchè, tenuto conto dello sviluppo

degli affari nel 1856 e nel 1858, si vede che le

cifre dell'anno 1857 segnano un naturale aumen-

to a norma del graduato progresso della società.

E nell' ultima assemblea generale del 3 Febbrajo

1865 il benemerito presidente Emérique ricordava

che la somma degli sconti non oltrepassò che di

fr . 293,573 quella dell'anno precedente mentre

che il capitale sottoscritto crebbe di fr. 979,800.

I fatti parlano chiaro e snervano la forza di

quelle obbiezioni; pure a me pare che i fatti ri-

spondano questa volta alla logica necessità delle

cose e provino l'eccellenza di queste istituzioni .

Invero una banca che riposa sul principio della

associazione è ben diversa dagli ordinari istituti ;

il credito e l'influenza morale dell' una manca del

tutto negli altri. Nelle banche di sconto gli azio-

nisti da una parte, i portatori di biglietti ed i de-

positanti dall'altra, non consultano che il loro spe-

ciale interesse senza alcun altro riguardo, e quan-

do minaccia una crisi assaltano, come si dice in

Inghilterra, la banca con una colluvie di biglietti

che si presentano al cambio e di mandati di

pagamento con cui si ritirano depositi, con una

fretta ansiosa, che spesso genera le crisi benchè
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sia vistoso e sicuro il portafoglio. Ma nella Unio-

ne di Bruxelles ogni debitore è puranche credi-

tore, ogni sovvenuto è sovventore, in momenti dif-

ficili si usa con temperanza dell' aperto credito per

non comprometterne la solidità ed affievolirne l'im-

portanza. Il sentimento fraterno e la prudenza in-

spirata dall' interesse rassodano le fondamenta di

questa istituzione, così che di rado avviene che

si applichi l'articolo 8 che obbliga ogni membro

a fornire un supplemento di garanzia se lo do-

manda il limitato d'ammissione. Così la società

che accumula in tanti modi egregie somme di de-

naro è sempre pronta a rispondere alle domande che

le vengono dirette perchè è ben difficile che tut-

ti i soci usino contemporaneamente del credito ;

quando abbisogna agli uni non occorre agli altri,

e in tal modo si giovano a vicenda incarnando

nella pratica la bella massima : uno per tutti e

tutti per uno ; e la banca si può assomigliare ad

un ordigno che gira continuamente e nel modo

più rapido fa circolare a tempo i capitali nella

mano di tutte le persone ascritte alla fratellanza

del credito. Se fallisce l'Unione è ben grave l'ob-

bligo che tutti devono soddisfare, perchè come ab-

biam veduto, ogni membro partecipa alle perdite

della società nella proporzione della somma eguale

al credito che gli fu concesso. Or qual cautela

migliore di questa può arrestare le sfrenate do-
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mande dei prestiti e degli sconti ? Così l'Unione

passa illese le crisi che scoppiano periodicamente

come le malattie, e i soci di buon grado rilascia-

no i loro depositi in una banca che è forse una

delle poche istituzioni del paese che in quei mo-

menti sciagurati offra una particolare sicurezza.

Inoltre chi cessa di appartenere alla Unione resta

tuttavia garante delle operazioni anteriori della se-

cietà onde se è in conto corrente con la cassa

della Banca evita di ritirare d'un tratto i suoi

depositi per non contribuire ad accelerar quella

ruina che lo costringerebbe a soddisfare i gravi im-

pegni assunti colla sua obbligazione. Onde mi pa-

re ben giusto il giudizio dei Commissarj nella se-

duta generale del 4 Febbrajo 1862, così formulato :

Noi ci rallegriamo della prudenza con cui la

>> maggior parte dei socj adopera il credito e siam

convinti che generalmente ne usano con somma
»

» moderazione. »

«

La prima parte dell' Art.º 7 che concede ad

ogni membro « la facoltà di chiedere il credito ,

sia presentando un foglio di sconto od una per-

sonale promessa può credersi in sulle prime

una infelice disposizione ; l'alternativa troppo lar-

ga e la scelta affidata alla volontà dei Socj par-

rebbe che dessero adito a qualche abuso ; perciò

giova indicarne il preciso significato. I fondatori

della Unione pensavano al piccolo commercio ed

6
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alla piccola industria, a quella famiglia d'intra-

prenditori , sarti , muratori ecc. che non adopera-

no cambiali nei loro affari. Dunque è necessario

che si ricevano promesse personali di pagamento

perchè altrimenti essi non potrebbero offrire al-

tri titoli di sconto. Però sarebbe facile che an-

che molti commercianti profittando dell' alternati-

va dell' Art.º 7 facessero uso di promesse perso-

nali in luogo che di cambiali. Ma se qualche so-

cio che non appartiene alla categoria dei lavoran-

ti ed intraprenditori sovra menzionati, presenta

troppo spesso promesse individuali, l'amministra-

zione lo ammonisce che in tal maniera si dimen-

tica il vero scopo della istituzione e se ne affie-

volisce l'importanza (1 ) . Le promesse personali

possono invero giovare in certi momenti di strin-

gente bisogno, ma il credito dell' Istituto perico-

lerebbe se l'uso ne divenisse generale; mentre

invece quando si sconta una buona cambiale la

banca anticipa una somma che in breve dovrà

senza fallo riscuotere sovvenendo il commercio

con operazioni serie. Così il consiglio d'ammini-

strazione rettamente comprende lo scopo della

società, e i membri s' attengono a queste norme

con esemplare condotta. Non è ammirabile questa

(1) Vedi i rapporti dei Commissarj e del Presidente

1 Feb. 1853, 7. Feb. 1854, 1 Feb. 1859, 7. Feb. 1860, 5 Feb.1862.
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prudenza a cui s'inspira una istituzione che ha

scritto nella sua bandiera : espansione del credito?

Quando col procedere degli anni l'Unione belga

avrà raccolto un buon capitale di sua proprietà,

sarà meno severa e vorrà ricordarsi che se le cam-

biali si riferiscono ad affari intrapresi, le perso-

nali promesse di pagamento spesso fecondano una

serie di progetti utili e sicuri, e che altrimenti

languirebbero per mancanza di credito a tempo

ottenuto. Ma oggidì con 15 anni di vita chi po-

trà rimproverarla di troppa prudenza ?

Gravissima ed importante è la discussione

sorta nell'assemblea generale del 1862. Una pro-

posta fatta da un socio ed appoggiata da altri die-

ci, conforme all'articolo 33 dello Statuto, voleva

mutare una parte dell'articolo 7 in tal modo che

il capitale formato colla ritenuta operata negli

sconti e misurata sul terzo o sul quinto dell' in-

teresse percetto, dovesse partecipare ai benefizi

della società nella stessa proporzione che il capitale

di garanzia. Invero la ripartizione del guadagno

netto non avviene con rigida giustizia ; i soci che

scontano lasciano nella Cassa della banca, sotto il

nome di trattenuta, una somma su cui ricevono

soltanto un lieve interesse e sono posti in condi-

zione peggiore di quelli che non presentano titoli

allo sconto o soltanto in piccolo numero. Però

si pensi che questi ultimi non recano nessuna mo



84

lestia, e giovano assai col loro nome, coll' esbor-

so del 5 per 100 sul credito conseguito, coi loro

conti correnti, mentre i primi domandano conti-

nuamente prestiti e sovvenzioni ; si consideri la

trattenuta come un deposito obbligatorio che frut-

ta, e tralucerà men viva quella certa ineguaglian-

za di rapporti che è impossibile di negare. Alme-

no si dovrebbe accettare la proposta di Lehardy

di Beaulieu che mostrò l'opportunità e la giusti-

zia di rialzare l'interesse che si paga su questi

depositi obbligatori. Così pure é veramente trop-

po forte la normale trattenuta che può giungere

fino al terzo dell' interesse percetto, ma abbiamo

già citata la disposizione del 51 che lo riduce al

quinto in alcune circostanze; e quando la società

si consolidi e aumentando i suoi beneficii sempre

più assuma una posizione indipendente, si vedrà

coronato di felice esito il voto di molti commer-

cianti belgi che saluterebbero cơn gioia una nuo-

va riforma la quale diminuisse la somma tratte-

nuta nelle operazioni di sconto (1) . Perchè se le

esigenze dell' Unione fossero troppo gravi, molti

soci se ne allontanerebbero e bisogna procurare

(1) È in questo senso che i Signori Kusemberg e Ba-

chelier d'Anversa mi scrivevano lo scorso Giugno informan-

domi della opinione dei commercianti belgi sull'Unione del
Credito di Bruxelles.
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di conciliare la loro comodità colla prudenza del-

le operazioni e la sicurezza dell'istituto .

Molte altre osservazioni si potrebbero fare

su questa banca ; io non la propongo come un

modello che si debba fedelmente copiare, ma come

un grande esempio fecondo e già benedetto da tutti

i piccoli negozianti del Belgio. Oggi dopo quin-

dici anni di vita florida e felice che mai possono

rispondere gli avversarj dell' Unione all' eloquenza

vittoriosa dei fatti ?

Nessuno si rifiuta di accogliere una tratta

che porta la firma della Unione di Bruxelles. La

fiducia che inspira le procurerebbe agevolmente

gl'imprestiti di cui abbisognasse ove il suo capitale

ed i depositi in certi istanti non fossero sufficien-

ti. Fino ad oggi passava una relazione amichevo-

le tra la Banca nazionale e l'Unione ; ma lo sconto

di favore che il grande istituto di credito le con-

cedeva le fu tolto nel 1.° Gennajo 1863. È un

corruccio della banca privilegiata che vede di mal

occhio la sua fiorente rivale, oppure si crede che

l'Unione sia abbastanza ricca per passarsi d' ogni

favore ?

Questa banca riceve una cambiale a condi-

zioni migliori del principale Istituto di credito del

Belgio, la sconta a un 1/2 per 100 d'interesse

minore di quello che richiederebbe il più onesto

e ricco banchiere, la ritenuta che rimane in pro
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prietà del socio dà un frutto eguale a quello che

si paga per capitali depositati in conto corrente.

Ora si pensi che questa stessa ritenzione spesso

non equivale al diritto di commissione percepito

dal banchiere che lo gode interamente senza di-

viderlo cogli altri, come avviene in questo caso ;

si pensi che la Banca Nazionale non riceve che le

cambiali tratte sui luoghi più floridi dove sorgo-

no le sue succursali, mentre l'Unione seguendo

la sua indole democratica sconta anche quelle che

si pagano nei più remoti borghi ; si ricordi infine

come coloro che non hanno cambiali ottengono il

credito allo scoperto, e si dovrà riconoscere che

l'Unione di Bruxelles è un Istituto degnissimo di

studio ed uno dei più bei tipi di associazioni di

mutuo credito.

La Statistica della società offre un chiaro con-

cetto del favore immenso con cui essa è accolta nel

Belgio . I soci che nel 1.° Gennajo 1849 erano 218

crebbero così : 1.º Gennajo 1849 218

» » 1850 450

» 1851 532

» » 1852 644

» »

1853 785

» » 1854 967

» » 1855 1049

» » 1856 1177

» »

1857 1330



87

1.º Gennajo 1858 1519

» 1859 1700

» »

» »

» »

» »

1860 1849

1861 1961

1862 2014

1863 2111

Per un paese di 4 milioni e mezzo la cifra

di 2111 Soci non è notevolissima, quando si pen-

si che essi appartengono in gran parte alle classi

meno ricche del commercio e dell' industria ? ( 1 )

CAPITOLO SETTIMO

In questo modo i piccoli commercianti ed

industrianti potrebbero facilmente conseguire il

credito che invano ricercano nelle nostre ban-

che ordinarie. Però alcuni forse sosterranno che

meglio risponde all'uopo l'istituzione dei banchi

di sconto francesi (Comptoirs d'escompte) ; ma se

bene si comprenda il loro ufficio, è chiaro allora

l'errore di questo giudizio . Le banche di scon-

to (Comptoirs) surte nel 1848 in Francia sotto il

ministero dell' illustre Garnier Pagés (2) fecero un

eccellente prova e divennero una istituzione per-

manente mentre che erano destinate ad un uffi-

(1) Vedi in fine del volume i bilanci della società N. 1 e 2.

(2) Histoire de la revolution du 1848 de Garnier Pagés .
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cio transitorio dovendo soccorrere la Francia in

quel momento terribile di crisi. Il principale uf-

ficio di queste banche di sconto è di apporre una

terza firma alle tratte che ne hanno soltanto due,

così servono come di mediatori tra il commercio

e la banca di Francia, la quale non isconta che

le cambiali munite di tre firme. Ei « sottobanchi

di garanzia » alla loro volta procurano, per accet-

tazione diretta o per avallo o per girata, lo scon-

to degli effetti presso il Comptoir mediante pe-

gni sopra merci, titoli, azioni ed altri simili va-

lori (1 ) . » Così una cambiale che ha una sola fir-

ma ottiene dal sottobanco una seconda, poi ri-

ceve la terza dal banco di sconto, e munita di

tutte queste garanzie si presenta alla banca di

Francia. Un tal sistema di banche indipendenti

le une dalle altre e che cospirano in bell'armo-

nia ad agevolare il credito, è un organamento ben

ingegnoso e diede ottimi risultamenti . I Comptoirs

sparsi in tutti i luoghi adempiono molti altri uf-

fici, ricevono depositi in conto corrente col paga-

mento d'un certo frutto, mentre la banca di Fran-

cia non dà mai alcun interesse . Così mediante

queste recenti riforme si temperano i modi trop-

pi rigidi con cui funziona la grande banca di Pa-

rigi , e si accenna ad una maggior espansione del

credito , giovando con molta efficacia al commercio

(1) Vedi Maestri . La Francia contemporanea pag. 231 .
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più minuto. Il Belgio nel 1848 istitui ad imita-

zione della Francia i Comptoirs di sconto per sov-

venire i piccoli commercianti ed industrianti a

cui era chiuso il varco alle due grandi banche

che allora esistevano (1) . Il loro ufficio doveva

là pure essere transitorio ... e infatti scomparvero,

o per dir meglio con più deciso proposito di e-

stendere l'uso del credito, e farlo più democra-

tico, si mutarono nella Unione di Bruxelles . Co-

sì che i Comptoirs d'escompte sono come un an-

nello di transizione tra le vecchie forme di ban-

che e le nuove istituzioni tanto utili alle classi

meno ricche. Le banche di sconto francesi non

hanno le identiche funzioni, e non porgono le stes-

se comodità della Unione del credito ; sono due

forme ottime, ma d'indole diversa e che possono

coesistere senza escludersi a vicenda. È perciò che

sebbene i Comptoirs sieno diffusi per tutta la

Francia, l'illustre Michel Chevalier in un brevis-

simo cenno, dove appena nomina di volo l'istitu-

zione belga, invita i suoi concittadini ad imitarla

e si lagna che l'amministrazione ne abbia impe-

dito l'esperienza che si volea tentare a Parigi (2) .

(1) Poi si fusero in una sola.

(2) V. Chevalier. Introduz. del Rapporto sul Jury op .

cit. dove comprende egregiamente l'uffizio dell' Unione del

Credito, chiamandola « une institution democratique de cre-

dit.>>>
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Si dice che oggidi a Berlino e ad Amster-

dam l'esempio del Belgio inspiri due istituti di

credito mutuo alla foggia della Unione di Bru-

xelles . Perchè non potrebbero allignare anche in

Italia nostra ?

La povera Venezia or langue come una don-

na sterile nel fior della vita ; ma il tempo dell'i-

nerzia non può durare più a lungo (1 ), e presto ri-

tornerà regina dei mari, e le bandiere delle sue mil-

le navi saluteranno ancora i lidi più lontani. Allora

confortando il commercio e l'industria con que-

ste provvide istituzioni di credito, mettendo in

pugno dei nostri piccoli negozianti e fabbricatori

un'arma con cui possano combattere a fianco dei

ricchi nell'arena pacifica delle lotte industriali, ve-

ramente sarà onorata la memoria dei nostri mag-

giori .

(1) Si pensi al taglio dell' istmo di Suez, e si consulti

l'opera eminente del mio ottimo amico Fedele Lampertico.
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SEZIONE II .

CAPITOLO PRIMO

Dal credito fatto a quelle classi che tengono

il mezzo tra i grandi commercianti e i giornalieri

passiamo al tema più umile ma non meno fecon-

do delle banche popolari. Parlerò della Germania

con accurata diligenza notando l'esperienze di que-

st'ultimo decennio, poi toccherò di qualche altro

tentativo e ne valuterò l'importanza e l'oppor-

tunità.

Coloro che si occupano della pubblica be-

neficenza dovrebbero seriamente meditare questo

argomento, e persuadersi che bisogna promuovere

tutte quelle istituzioni che con lodevole intento

procurano di prevenire la miseria piuttosto che

sovvenirla. Oh ! troppo spesso l'attuale organizza-

zione della pubblica beneficenza si meritò la vio-

lenta accusa di sistema protettore della miseria.

Apriamo il varco a tutti i poveri, agli operai, alle

plebi incivilite che dal destino, dalla virtù o dal-

l'ingegno sono invitate a salire !

-

La Germania è per noi un paese ancora quasi

ignoto e cinto di tenebre ; spesso conosciamo ap-

pena le stupende idee dei suoi pensatori, le au-

dacie originali dei suoi filosofi, che pur nelle aber
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razioni più sfrenate porgerebbero un curioso ri-

scontro colle pusillanimi meditazioni di certe filo-

sofie nostrane. In quei grandi uomini noi non vo-

gliamo riconoscere che i mistici inebbriati di astrat-

te contemplazioni dimenticando gli atleti del pen-

siero moderno. La Germania nell'ordine politico

ed economico è affranta da molte malattie, ma

nel cuore di questo misterioso paese, come una

ricompensa di tanti mali, fioriscono l'educazione

e il credito. popolano, due validi stromenti di ci-

viltà e progresso. Nella rivoluzione del 48 gli spi-

riti erano divisi in tre partiti o per dir meglio

fazioni . Gli uni addetti al vecchio ordine di cose

risognavano il medio evo ed i castelli feudali ; i

secondi anelavano a libertà vera, ristoratrice degli

onesti costumi, salute delle società moderne ; gli

ultimi infine oltrepassavano la meta colla furia di

giovani puledri che si sfrenano alla corsa, e tra-

ducevano i principii del socialismo francese all'ope-

raio tedesco. La rivoluzione giunta nel 48 al suo

apogeo decadde e crollarono con lei quasi tutte

le nuove riforme .

Ma una schiera di liberali guidata da un gran-

de, pensò di sottrarre gli operai alle seduzioni de'

novatori sociali senza abbandonarli in balia della

reazione ; con ciò dando a tutti gli scettici che an-

cor ne dubitassero un novello esempio, che chi

difende la libertà difende l'ordine .
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Schulze di Delitzsch ( capo luogo di cantone

prussiano) è uno dei primi ingegni che sciolsero

con felice esito il problema del credito popolare,

e raggiunse il santo scopo di stringere gli operaj

tedeschi in sodalizi fraterni tenendoli lontani ap-

punto dagli errori dei socialisti, e dalla fatale im-

mobilità de' reazionari ; i due grandi pericoli che

minacciano le classi lavoranti di tutta l'Europa.

È un uomo ancor troppo oscuro, e se non fosse

che siede alla camera dei deputati prussiani stre-

nuo campione di libertà, s' ignorerebbe interamente

il suo nome, il qual solo allora avrà sommo ono-

re di lodi, che il sentimento della fratellanza e de-

l'amore sia dalla bocca degli uomini passato nel

loro cuore. Ma io che palpitai al prodigio econo-

mico operato da quest' uomo così modesto, come

si palpita alla lettura di un poema sublime, devo

frenar il mio entusiasmo ed entrar pacatamente in

umili ed oscuri particolari. Però mi conforta il

pensiero che non può esser arido uno studio che

pur attraverso una banda solitaria guida ad una

meta così eccelsa.

Le banche del popolo oggidì sono diffuse per

tutta la Germania. Schulze-Delitzsch nell' ultima edi-

zione d'una sua celebre opera (1), dà notizia di

(1) Forscuss und Kredit-Fereine als Folksbanken. La

terza edizione è del 1861, rinnovata in alcune parti, però

sono molto importanti anche le due prime. Tratta la que-
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133 banche popolari ma dichiara di conoscerne

ben più di 340 (1 ) .

Da Berlino a Lipsia, da Delitzsch a Leibach,

nei paesi protestanti e nei cattolici, nei centri più

industri e romorosi come nei luoghi più remoti

e poveri esse prosperano d'una vita florida ero-

busta e in un potente vincolo annodano la gran-

de famiglia degli operaj tedeschi (2) .

Il progetto di queste società s'attuò quando

la rivoluzione mandava le ultime scintille, come

stione da un punto di vista pratico ed insegna ad istitui-

re queste banche popolari. Me ne giovo come la più com-

pleta raccolta di fatti. Altri ragguagli li attinsi direttamente.

(1) pag. 158 op. cit.- Horn nell'annuario del 1861 dà la

cifra probabile di 400, ma forse saranno ora appena 400,

perché 60 erano in via di formazione nel 1862, cosicchè la

cifra di Horn nell'annuario del 61 sarebbe una cifra un po'

esagerata.

(2) Ecco il loro quadro statistico : pag. 158-59 op . cit.

Prussia

così divisa per provincie

Sassonia 56

Brandebrugo 30

Slesia 25

Le due Prussie 46

Pommerania 11

Westfalia 9

Provincie renane 7

Posnania 7

161
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uno dei pochi tesori che il 48 lasciava in ere-

dità alla Germania. Eulemburg di 10.000 abitan-

ti , Delitzsch di 6.000 sono le prime città che ac-

colgono la sublime idea, e non vuol esser ta-

ciuto il nome d'altri generosi, tra cui quello del

medico Bernhardi e del capo sarte Bührmann , i

quali ad Eulemburg con tanta abilità si condus-

sero nei primi tentativi che già nel 1851 si pre-

starono 8,801 talleri e subito nel secondo an-

no 13,336. Per qualche tempo queste nuove fra-

tellanze vivono ignote e nascoste, chè ogni luce

di verità sublime o modesta esce sempre da un

piccolo spiraglio prima d' inondare l'universo ; i

governi le avversano e si consolano della loro o-

Riporto 161 Riporto 311

Regno di Sassonia 53 Schwarzburg 6

Arciducato di Sassonia 16 Assia Darmstadt 5

Arciducato di Nassau 17 Oldenburg
4

Austria tedesca 14 Assia Elettorale 4

Anhalt 13 Würtemberg 3

Mecklenburgo 12 Reuss 3

Annover 12 Città libere 2

Baden 7
Lippa

1

Baviera 6 Holstein 1

311 350

Forse in Austria saranno più che 14 perchè il professore

Stubenrauch al Congressodi beneficenza di Londra, sessio-

ne 1862-63, parla di numerose banche popolari sparse in

Austria in diverse città industriali, e dice che presero un

grande sviluppo. Anche pel Nassau c'è aumento notevole. Ve-

di più innanzi .
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scurità; gli economisti le ignorano, molti col di-

sprezzo del silenzio ben più le danneggiano che

quegli ardenti avversarj che pur con ira parlan-

done ne spandono la notizia. Eppure specialmen-

te dopo il 1857 si diffondono dappertutto, l'o-

perajo le saluta con fraterno grido, il potere stes-

so non può più avversarle: con sì grande impeto

si schiudono il varco. L'umile rigagnolo che na-

sceva in Delitzsch ed in Eulemburg si sparse per

tutta la Germania colla maestosa corsa di un fiu-

me regale : gli operai stretti ancora dai vincoli

delle maestranze, cadute un istante, come in Prus-

sia nel 48, per risorgere nel 49 dopo il trionfo

del partito feudale (1), con tali sodalizii fraterni

si confortano di tanti ceppi che da ogni parte li

avvincono .

E la loro importanza è tanto grande, la for-

ma corrisponde in modo si opportuno ai biso-

gni delle classi lavoratrici, che oggi le unioni

di credito cominciano a diffondersi persin nelle

campagne, e il contadino e il piccolo possiden-

te tedesco le accoglie, come l'operaio e il pic-

colo commerciante, con fraterno saluto. L'arcidu-

cato di Nassau ha dato l'esempio fecondo in Ger-

mania, e in breve il credito popolare con som-

(1) Vedi l'ordinanza Prussiana del 9 Febbrajo 1849.
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ma utilità dell'agricoltura ricompenserà i nobili

sudori di quei robusti paesani.

Se si esamina attentamente il recente progres-

so di queste banche nelle campagne del Nassau

e si ponga mente alla loro indole espansiva, si

vedrà come non sieno esagerate le più belle spe-

ranze sulla loro floridezza futura (1) .

Finalmente nella riunione degli Economisti

tedeschi di Gotha ( 20-24 Settembre 1858 ) e di

Francoforte ( 12-15 Settembre 1859 ), dove ac-

corsero tanti illustri rappresentanti delle scien-

ze economiche, legali, politiche, e del commercio

tedesco, le banche popolari ricevettero, per così

dire, il battesimo della scienza dopo che erano

già consacrate dall'esito felicissimo .

CAPITOLO SECONDO

Le associazioni tedesche funzionano coi due

seguenti mezzi: il danaro dei soci, l'assunzione

dei prestiti assicurati dalla loro comune garanzia .

(1) Vedi l'opera di Erlenmeyer ; Le unioni di credito

in relazione alla classe dei contadini ecc. Wiesbaden 1863.

Notizie private che io attinsi direttamente confermano questa

prosperità. Da qualche anno, come risulta dalla stessa ope-

ra di Erlenmeyer, le fratellanze di credito strette tra i pic-

coli commercianti ed operai, come anche nelle campagne,

crescono mirabilmente nel Nassau; 9 società sorsero nel so-

lo anno 1862 -e 14 nel 1863!

7
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Tutti coloro che vogliono partecipare alle banche

del popolo pagano un diritto d'entrata fissato in

media ad un franco e mezzo ed una quota men-

sile pure in media di 30 centesimi, come avvie-

ne nelle società di mutuo soccorso. Il socio deve

pagare le contribuzioni mensili sin che abbia rag-

giunto una certa somma determinata dallo Statu-

to, tocca la quale, egli ha diritto ad un buono

e la banca gli presta colla sua firma tutto l'im-

porto di questo buono con l'aggiunta anche di

qualche tenue somma. Però i prestiti cominciano

allora soltanto che egli abbia raccolto un qualche

deposito nella cassa sociale, come appunto le isti-

tuzioni di mutuo soccorso non distribuiscono il

sussidio, che dopo alcuni mesi, mentre percepi-

scono subito le contribuzioni. Se poi non avviene

che non sia sufficiente il credito che si consegue

col solo buono, allora quando non si voglia de-

positare un pegno , si aumenta la somma dei pre-

stiti colla firma di un consocio che interviene

come garante, ed assicura la solvibilità del debi-

tore. Così veramente si opera il mutuo soccorso

fra i soci col magistero di questa firma di ga-

ranzia ; chi l'appone per un amico o per un

intimo conoscente può ben meglio che la banca

conoscere se siano giusti i motivi per cui si

chiede un prestito così grosso, se utile e sicuro

ne sarà il modo dell' impiego. Ognuno può se
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vuole versar subito l'intera somma che forma il

buono o compierla più presto pagando grosse ra-

te in termini più brevi.

È in proporzione della somma dei contribu-

ti che si dividono i beneficii della impresa in fi-

ne di ogni esercizio, come abbiamo veduto che

nella Unione di Bruxelles si ripartono i danni ed

i vantaggi in proporzione del credito che ognuno

ottiene. Inoltre il desiderio di mettere in serbo i

risparmi è fomentato dal frutto ch'essi rendono ,

perchè le banche del popolo funzionano pur es-

se come una cassa di risparmio in cui si paga-

no gl'interessi delle somme versate in deposito.

Quando il fondo di cassa in certi momen-

ti dell' esercizio non sia sufficiente allora si ri-

corre ai capitalisti estranei alla società la quale

gode tanta fama pella sicurezza che risulta dalla

guarantigia comune e dal buon ordine dell'ammi-

nistrazione, che in modo agevole si ottengono le

somme ricercate (1 ) . Quando nel 1857 imperver-

sava quella terribile crisi che scosse il credito

nel mondo intero, le banche del popolo, forse per

la lor piccola mole, passarono illese. E mentre a

Brema, ad Amburgo, dove per solito è più basso

(1) Schulze stesso nota- Horn an. 1859. « Colla garan-

zia sociale degli associati c'è una tal sicurezza che si offrono

capitali in una misura superiore ai bisogni. »
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che in ogni altro luogo l'interesse del danaro,

si dovevano sospendere le leggi che ne limitava-

no il saggio, le banche del popolo continuavano

a contrar prestiti al 5 per 100 e poche volte si

oltrepassava l'8 per 100, quando generalmente

pareva una buona ventura l'esborso del 10 per 100.

Ora noi sappiamo che in tali momenti di crisi

lo spirito commerciale è più che mai sospettoso

e scoraggiato onde mi pare che questi fatti siano

la più bella prova della solidità delle banche po-

polari in Germania. Le quali raggiungerebbero il

loro tipo ideale se si costituissero un tal fondo

che le esimesse dalla necessità di contrar prestiti

coi terzi ; meta eccelsa che si potrà toccare sol-

tanto con opportuni e regolari risparmi, col cre-

dito domandato sol quando veramente se ne ab-

bisogna, cogl' interessi pagati a tempo e le som-

me tolte a prestito puntualmente restituite, cogli

annui guadagni versati in maggior copia nel fondo

di riserva che assegnati come dividendo dei soci.

Così le banche risparmierebbero gl'interessi dei

capitali tolti a prestanza, scemerebbe la responsa-

bilità che i socj assumono verso i terzi e coloro

che ricercano denaro l'otterrebbero a patti migliori .

E già a questo ideale aspirano le società tedesche ,

e ben meritano di raggiungerlo quando si pensi

all'ordine della loro gestione, alla leale probità di

quelli industri popolani, che hanno ben compreso
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come frodando la cassa della banca frodino sè

stessi. Nel rapporto che Schulze presentò al con-

gresso di Francoforte di 45 banche si vede chia-

ramente che nel 1858 esse prestarono la somma

di 7,773,760 franchi con una perdita di 360 fr.

E nel 1860, 133 società che prestarono in anti-

cipazioni e prolungamenti 8,478,489 talleri con

un guadagno netto di 50,318 aveano sofferta una

perdita di soli 1490 risultante da 12 banche, così

che 121 non perdettero nulla (1). Ecco il caso

in cui si può affermare, che la statistica ha il suo

modo speciale per dimostrare con eloquenza la

condizione della moralità d'un popolo !

I prestiti si fanno generalmente da 5 a 6

mesi, ma si prolungano secondo le circostanze ;

nel 1860 su 133 banche 5 soltanto la concede-

vano sino ad un anno . In alcune unioni si fissa

in assemblea generale l'interesse del denaro, in

altre è determinato sempre in una egual misura ;

e perciò il socio non può mai lagnarsi di uno sta-

to di cose ch'egli stesso concorse a formare. Non

sarebbe meglio che si abbracciasse il principio di

fissare l'interesse variabilmente secondo le condi-

zioni del mercato, affidandone l'ufficio al Comi-

tato dirigente ?

(1) Vedi una tabella accuratissima di Schulze in fine

della sua opera. È un vero modello di statistica !
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L'esperienza insegna che ogni società in due

anni si rassoda e prospera floridamente. Quella

di Dresda che s'intitola « Unione di risparmio e

di anticipazione » fondata nel 1858 già annovera

2,582 membri , ha prestato in anticipazioni e pro-

lungamenti 2,232,818 talleri, ed è la più grande

banca popolare della Germania. Poche varcano i

mille soci, come quella di Lipsia (1,984) ; la ci-

fra media è solitamente da 2 a 300, ma alcune

fanno buona prova con 100, 50, 45, e persino

26 membri come a Rienburg sul Saale, borgo di

3,000 abitanti. Notisi che se sorgono a Berlino,

a Dresda, Lipsia, Stuttgard sono frequentissime

anche nei piccoli borghi ; e non è come in Fran-

cia dove alcune istituzioni brillano nei grandi cen-

tri e mancano affatto nei luoghi più oscuri ! An-

zi parrebbe che nelle piccole città gli operai e

gl'industrianti sentissero più vivo il bisogno del-

l'associazione, quando si pensi che un borgo co-

me Buhardtswalde di 480 abitanti conta 113 so-

ci, Osterfeld con 1400 ne novera 230 !
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CAPITOLO TERZO

Lo statuto della banca di Delitzsch (1) fon-

data da Schulze è un modello a cui s'inspirano le

fratellanze di credito tedesco; i regolamenti che

governano le società di Eisleben e Meissen sono

pure bellissimi, ma deviano in parte dalla pretta

forma dell'associazione ; onde io farò più volen-

tieri una minuta analisi della banca di Delitzsch,

dei suoi risultamenti , delle sue condizioni finan-

ziarie, perchè giova addomesticarsi con queste

istituzioni di credito ignote e pur tanto utili (2).

Il fondo della banca di Delitzsch è costituito

a: dalla sostanza propria della società che appar-

tiene alla massa dei soci e forma la riserva di

cassa , b dall' avere dei soci ossia dalle loro quote

d'interesse. Si provvede al denaro contante ri-

chiesto per l'esercizio 1.º mediante le tasse d'am-

(1) Si pubblica in nota in fine del libro la traduzione

dello statuto perchè serva di modello.

(2) La banca di Delitzsch ha fama in Germania di pos-

sedere l'amministrazione più eccellente. Utilissimo anche dal

punto di vista economico è un sistema perfetto di contabilità,

e il professore Raymond nel rapporto sulla esposizione di

Londra ne facea risaltare l'importanza. Onde tutte le banche

tedesche attendono come una buona ventura il libro di Mün-

zel che deve uscire tra breve e tratterà sulla tenuta dei li-

bri delle Unioni di credito.
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missione e i contributi annui dei soci, come pure

coi pagamenti fatti dai medesimi per costituire il

loro buono ; 2.º mediante somme tolte a prestito

colla comune garanzia. Un comitato nominato in

adunanza generale amministra la società, ma la

sua autorità è frenata dalle attribuzioni dell'assem-

blea dei soci o da speciali disposizioni . A mo' d' e-

sempio, il comitato ha la facoltà di assumere pre-

stiti o depositi secondo i bisogni della cassa co-

stituendo i soci garanti dei creditori ; però spetta

all'adunanza generale la « previa decisione dell'im-

porto massimo che può essere raggiunto dalla

somma di questi prestiti e depositi fruttiferi, e

il detto importo non deve di regola sorpassare il

doppio del fondo sociale » . I soci hanno il dirit-

to di voto in tutte le deliberazioni che riguarda-

no i comuni interessi e nelle elezioni, possono

ottener prestanze, hanno un dividendo sugli utili

secondo norme speciali che vedremo più innanzi.

Dall' altra parte essi si obbligano di pagare men-

silmente almeno 5 sgr . per la formazione del

loro buono, devono concorrere a coprir le spe-

se d'amministrazione, esborsano una tassa d'am-

missione di un tallero immediatamente o in un

termine prefisso, e si costituiscono solidali pei pre-

stiti fatti alla società.

Il buono o quota d'interesse di ogni socio

è fissata a 40 talleri e può essere pagata per in-
1
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tero al momento dell'ammissione oppure venir

completata con versamenti posteriori, mentre la

tassa mensile di 5 sgr. è il minimum che ognu-

no deve pagare; oltracciò sino alla concorrenza dei

40 talleri il dividendo che deriva dagli utili va

a sconto della quota ed accelera la formazione

del buono. I pagamenti complessivi insieme ai

dividendi rimangono proprietà dei soci, ma non

possono, mentre appartengono alla Unione, ritirar-

si dalla cassa nè per intiero, nè in parte. É

chiaro pertanto come queste quote sociali si pos-

sano assomigliare ad un'azione, il cui importo

deve considerarsi come arrischiato negli affari, co-

sì che in caso di liquidazione se il passivo supe-

ra l'attivo , i pagamenti che spettano ai soci si

pospongono a quelli degli altri creditori della ban-

ca. Il fondo di riserva provvede alle perdite che

derivano dalla mancanza di restituzione di qualche

prestito e si forma con appositi contributi, e con

una certa parte degli utili netti delle operazioni di

credito , che si determina secondo le deliberazioni

della società in proporzione ai debiti esistenti .

L'importo dei prestiti che possono esser fat-

ti ai soci dipende dal rapporto fra le condizioni

di cassa e le necessità del momento e di regola

non devono discendere a meno di 3 nè salire

a più di 1000 talleri, per un trimestre, e si pro-

lungano secondo le circostanze ; in certi casi si
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possono accordare più proroghe per una stessa

partita. Non ottiene un prestito che chi sia im-

mune da macchie che offendano l'onore, paghi

i debiti anteriori contratti colla società, non ab-

bia danneggiato alcuno dei soci garanti ; e sia in

tali condizioni da offrire la necessaria sicurezza

pella restituzione del denaro ricevuto. In quest' ul-

timo riguardo e per somme che non oltrepassi-

no di più che 10 talleri la quota di un indivi-

duo nella società, il comitato non deve pigliare

in considerazione che le qualità personali ed eco-

nomiche del richiedente, e specialmente il suo a-

more dell' ordine e del lavoro. Se qualcheduno ha

già raccolto nella cassa i 40 talleri gli si presta

sino a 60 talleri senza veruna speciale garanzia ;

per prestiti maggiori si richiede una cauzione col

mezzo di soci mallevadori, od un pegno.

Chi ottiene credito deve esborsare il 5 per

100 d'interesse all'anno, 1/4 per 100 di provi-

gione al mese, ossia in tutto un 8 per 100 all'anno

che in caso di ritardo nella restituzione, sale al

10 per 100 dal giorno della scadenza. Ciò che

avanza degli interessi e delle provigioni dopo

che furono pagati gli sconti dei capitali presi a

prestito e le spese d'amministrazione, appartiene

a fin d'anno ai soci a titolo di dividendo in pro-

porzione dei loro versamenti, tranne la parte as-

segnata al fondo di riserva .
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Invero è ben grave il diritto dell'8 per 100;

ma se un operajo abbisogna di denaro deve paga-

re altrove a ben più caro prezzo le somme tolte

a prestito ; oltre il vantaggio di riscuotere a fin

d'anno come socio quello che si paga nella qua-

lità di mutuatario. E se queste banche vivono e

prosperano liberamente alla luce del sole, ciò si-

gnifica che i loro soci se ne giovano pur pagando

uno sconto così alto. Però si deve sperare che

si discenda dall'8 al 5 per 100 e così si agevo-

lino i prestiti e si renda meno difficile l'uso del

credito .

Mentre alcune società esigono il 10, il 12,

e per sino il 14 per 100 all'anno (1 ) ; altre già

prestano dal 4 1/2-6 1/2 per 100 coll'interesse

e la provvigione come a Manheim; frequente è

poi il caso del 6 e del 7 per 100.

Ecco analizzate le disposizioni dello Statuto

di Delitzsch : ma nella secca enumerazione di tutte

queste categorie di diritti ed obblighi non dimen-

tichiamo la tenace volontà dell'operajo tedesco

che pare abbia compresa la salutare verità che il

Messia del popolo non può essere che il popolo

stesso.

(1) Vedi p. e. la società di Berlino intitolata Darlehn-

kasse der Bezirke, quella di Bomst Spar und Forsucssbank,

e la banca di Fiddichow.
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Ora entriamo più addentro ed esaminiamo

nel movimento degli affari gli ottimi risulta-

menti della banca governata da Schulze. È pre-

zioso il seguente prospetto statistico :
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23 sgr . 6 1/2 sgr.

per tal.

1856
301 24,532 2787

231 15 955 6039 303

41/2 sgr.

per tal.

1857
350 30,958 3879

281 11 2/3 912 9784 368

31/2 sgr.

per tal.

1858 382 45,197 4930
392 11 2/3 853 12,987 394

31/2 sgr.

per tal.

1859
429 70,954 5760

477 10 860 19,594 523

3 sgr. per

tal.

1860
453 77,039 6915

473 91/6 971 20,671 641

95tal.pas-

sati alfon-

2 3/4 sgr .

per tal.

do di ri-

serva

1861 484 81,708 7927 532

128 tal.

al fondo

di riserva

81/3

21/2 sgr.

per tal.

968 24,815 805



109

Dalla somma di ognuno di questi prestiti si

manifesta chiaramente la qualità delle persone che

ne usano . Se pigliamo a caso l'anno 1858 vedia-

mo che nella banca di Delitzsch su 467 anticipa-

zioni ne erano 12 di 300 talleri e anche di più,

20 di 200 a 300 tal. , 23 di 100 a 200, 140 di

100 tal. , 46 di 50 a 100 tal ., 288 di 50 a 10 tal . ,

e 48 al dissotto di 10 tal., senza la menoma per-

dita . Cosicchè 288 persone chiesero un prestito di

50 a 10 talleri , e 48 discesero a somme ancor più

modeste .

Non è a tacersi come in Germania le banche

popolari agevolino la formazione delle società ali-

mentari le quali comprano derrate all' ingrosso e

le vendono al minuto col solo aumento delle spese

di amministrazione ; istituzione utilissima pegli ope-

rai , i quali spesso risparmiano in tal modo una

tenue somma con cui pagano il contributo mensile

alla Unione del credito . Esse adempiono pur anche

un altro importante ufficio di cui ora faccio sol-

tanto un breve cenno, perchè potrebbe essere un

tema opportunissimo per un lavoro speciale. Un

sintomo singolare si manifesta nei centri più indu-

striosi dell'Europa; molti operai a Londra, a Pa-

rigi , ad Amburgo ed in altri luoghi cercano di as-

sociarsi e condurre un'officina stretti a vincolo di

fratellanza nelle celebri unioni cooperative le quali

in Inghilterra contavano nel 1854 ben 25,000
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membri ehe facevano annui negozii per 200,000

lir. sterl. (1) .

Ma l'operajo ascritto ad una società coopera-

tiva deve procurare di sostituire col credito l'a-

zion dell'intraprenditore, ed in Germania, dove già

più che 6000 membri giurati a fratellanze operaie

compiono annui affari per 200,000 talleri, le ban-

che popolari sono un agevole modo per ottenere

questi prestiti indispensabili perchè la società cre-

sca e prosperi (2). lo credo che non basti la pa-

nacea d'un solo rimedio a tanta moltitudine di ma-

li che rodono le nostre società moderne . Ora se è

un' utopia il sistema di Buchez e di Ott che spe-

rano di redimere le classi lavoranti e sottrarle alla

dipendenza degl'intraprenditori associandole in u-

nioni cooperative, è pur vero che in determinati

limiti ed in certe circostanze esse possono giovare

e giovano tutt'ora. E le banche tedesche ci ammae-

strano come si vinca la grande difficoltà di sosti-

tuire con opportuni prestiti il capitale dell' intra-

prenditore.

Così in qualunque modo si studiano grande

ci appare l'influenza e l'importanza di queste u-

nioni di credito popolare, ed il seguente prospet

(1) Vedi Congrès de bienfaisance di Bruxelles. Relazio-

ne di Huber nel II.º Vol. e suo discorso nel I.°.

(1) Vedi pag. 412. Congrès de bienfaisance, ec.
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to colla eloquenza delle cifre lo dimostra meglio

che ogni discorso facondo .

L'anno 1860 133 banche prestarono 8,478,489

talleri , ed avevano un capitale di esercizio di

2,901,491 talleri risultando da

462,012 tal . proprietà dei soci

1,069,833 prestiti assunti

1,322,494 depositi e risparmi

66,865 fondo di riserva.

Il numero dei soci era 31,603, il guadagno

netto 60,318 talleri e la perdita 1490 tal .

Ora quando si pensi la difficoltà dell'impre-

sa, il felicissimo esito, la qualità dei soci, le son-

me colossali (tanto più colossali se si consideri

la loro origine!) non si potrà negare che non

sia sciolto uno dei più ardui ed importanti pro-

blemi.

CAPITOLO QUARTO

Grande ancora è l'influenza morale di queste

banche, che insieme a molte altre provvide istituzio-

ni educano alla libertà ed all'amore del lavoro

le classi popolane della Germania. Ne fa splendi-

da prova la riunione del 7 ed 8 Giugno 1863

di Francoforte dove i deputati delle società ope-

raje della Germania protestarono contro le dot-

trine di Lassalle accettando il sistema di Schulze
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che è il più limpido e simpatico programma del-

la scienza economica.

Lassalle è un brillante ingegno, ha tutta la for-

za dello stile ed i smaglianti colori di Luigi Blanc,

profondo come un pensatore tedesco, cerca con

una propaganda attiva di allettare alle sue dot.

trine gli operai, ma invano, chè Schulze lo com-

batte lealmente ma senza posa e sino ad oggi trion-

fa sempre (1) .

Si dirà: è l'indole queta e riflessiva del po-

polo tedesco cui ripugna la strana teoria del so-

cialismo.... ma perchè non rivolgere un benigno

sguardo di riconoscenza a queste fratellanze di

credito ?

Schulze ha detto « Le banche del popolo, che

risultano dalla associazione e dal risparmio, orga-

nizzano una istituzione che apre il credito ai so-

li soci.... così insensibilmente di unioni operaie si

tramutano in associazioni di capitalisti facendo par-

tecipare il povero ai beneficii del capitale in un

modo più d'ogni altro acconcio a sedare le ini-

micizie tra il capitale e il lavoro, e questo è un

(1) Vedi il discorso di Lassale intitolato: Ueber den be-

sondern Zusammenhang der gegenvärtigen Geschichtperio-

de mit der Idee des Arbeiterstandes. Berlino, Röhring 1862

ed il discorsodi Schulze: Capitel zu einem deutschen Arbeih-

terkatekismus, Lipsia1863 ; ambedue tenuti dinanzi a società

operaje con iscopi ben diversi, e che rivelano molto bene

questo dualismo d'opinione .



115

punto che ha una importanza morale e politica

considerevolissima (1) . » Memorabili parole ! Invero

i rancori che separano le classi povere dalle ricche

sono alimentati da troppe cause perchè di un

tratto solo e come per magico incanto si spenga-

no. Una banca che abbraccia il principio dell' as-

sociazione e cambia l'operaio in capitalista quan-

te verità non può insegnargli ? Una buona lezio-

ne teorica di economia gli è certamente molto u-

tile, ma quale maggior vantaggio di questa lezione

di economia applicata ? Egli che ha veduto come

il capitale si formi col lavoro ed il risparmio, e

quanto ne sia utile il frutto, questo operaio ban-

chiere sprezzerà certamente le vanitose teorie dei

Blanc e dei Fourier ! Quando s'innalza l'operajo

alla dignità di proprietario a nome di quella ban-

ca dove si trova raccolto il delizioso frutto dei

suoi sudori, se scoppia una sommossa socialista

egli si metterà sotto la bandiera dell'ordine, e se

il cuore e i più generosi istinti non lo persuado-

no a resistere a quelle sciagurate tentazioni, lo

stesso egoismo lo farà difensore della società.

I nostri volghi che oggi aspirano a cittadi-

na diguità ben potrebbero giovarsi di queste as-

sociazioni per rinnovare le forze abbattute e rin

(1) Ved. Annuar. Horn 1859 dove c'è un breve scritto

di Schulze.

8
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giovanire. Quali difficoltà vi si oppongono ? I po-

veri operai che hanno molta famiglia e piccoli

guadagni difficilmente potranno godere i beneficii

del credito in tal modo organato. Nelle attuali

condizioni di cose questi lavoranti, se sono ascrit-

ti ad un mutuo soccorso, non possono certo par-

tecipare ad una di queste banche popolari, per cui

bisogna proporre per loro un altro modo di cre-

dito che formerà appunto l'argomento del seguito

di questo studio. Ma gli operai agiati, i lavoran-

ti indipendenti, come la molteplice famiglia dei

muratori, legnaiuoli, minutanti ecc. sono invitati

dalla loro stessa condizione a riprodurre in Italia il

tipo delle unioni tedesche. Esclusi dalle grandi ban-

che, quando hanno bisogno di denaro, devono

ricorrere a tutti coloro che esultando della loro

infelice condizione se ne giovano per torturarli

a capriccio secondo che l'avidità li consiglia. Or

se a ragione l'economia politica insegna l'aboli-

zione delle leggi sull'usura, non deve pur anche

agevolare al povero l'uso del credito ? Si aboli-

scano le leggi sull'usura perchè l'interesse del

denaro segua il corso naturale del mercato ,

ma sorgano nello stesso tempo le fratellanze di

credito popolano onde i poveri s'affranchinofi-

nalmente dal gravoso intervento di quei sordidi

prestatori, i quali, si conservino o si abroghino

le leggi sull'usura, dureranno pur sempre sinchè
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una buona ed opportuna istituzione non li renda

inutili.

Che manca dunque per tentarne l'attuazione ?

Forse una sola scintilla .... la iniziativa di qual-

che commerciante, la propaganda attiva che ne

spieghi in modo chiaro il magistero alle moltitu-

dini, un esempio felice, un'esperienza di qualche

anno, come avvenne in Germania. Abbiamo fede

in questi principii redentori del popolo ! Quando

le prime banche tedesche di Delitzsch, Eulenburg,

Zörbig sorsero in tre oscuri luoghi della Germania

come un ideale di popolana prosperità, tutti forse

dubitavano dell' esito, tranne il loro apostolo :

ma oggi invero si possono salutare come profetiche

le sue parole del 1851 ripetute poscia nel 1856,

<<che in breve non vi sarebbe una sola città in Ger-

mania che non adottasse le fratellanze del credito .

Si allegherà forse, per troncarne d'un colpo l'e-

sperienza in Italia, che l'indole teutonica, paziente ,

amante dei sodalizi tranquilli non corrisponde a

quella dei nostri volghi, ardenti, intolleranti di ogni

freno , fiduciosi piuttosto nelle loro forze individua-

li che nell'associazione... Lo stesso Schulze con su-

perba compiacenza nota (1) che questa forma d'as-

sociazione non si vede in altri paesi ed ha la sua ra-

dice nel fondo del carattere tedesco. Invero io

(1) Ann. di Horn, op. cit.

1
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non credo a questo fatalismo storico. Come gl' in-

dividui nascono con diverse malattie di corpo e vi-

ziature di spirito , così pure un popolo talvolta bril-

la per qualche virtù singolare a cui poi corrisponde

un difetto spesso correlativo, e può essere che i

popoli del mezzodi più procaccianti e pronti all'a-

zione sieno impazienti di certi vincoli pur anche fra-

terni. Ma noi in Italia, che vediamo sorgere in tan-

to numero le società di mutuo soccorso prospere

e piene di vita, perchè dobbiamo dubitare dell'e-

sito di queste banche che poggiano sul principio

dell'associazione ? Troppo grandi ne sono i bene-

ficii perchè a nome di una pretesa incapacità di

razza si ricusi di tentarne l'esperienza !

E se fioriscono le società di mutuo soccorso ,

che con una certa larghezza di conteggio sulla pro-

porzione del contributo col varcar dell'età, tempe-

rano il rigido contratto d'assicurazione e sovvengono

a sciagure a cui, come quella della malattia, il gio-

vane robusto spera di sottrarsi, come mai non pro-

spereranno le banche del popolo che parlano col

linguaggio, sempre inteso dagli uomini, dell' inte-

resse ?

Dunque all'opera, avanti, avanti ; gl'Inglesi e

gli Americani ripetono il tradizionale « go fort >>>

quando noi crediamo ch'essi abbiano tocco il fa-

stigio della civiltà ; il genio del progresso li in-

calza anche allora che dovrebbero pigliare un
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po' di riposo, far una breve sosta, come il gio-

vane di Longfellow (1) che viaggia impavido at-

traverso i monti nel cuore del gelido verno e

muore sovra una vetta tenendo stretto in pugno

il vessillo del progresso. E noi ? Troppo spesso on-

deggiamo tra tepide speranze e profondi dubbii! ...

Meglio che questi timidi scoramenti io amerei la

sublime audacia di correre, correre sempre sinchè

raggiungiamo quei popoli felici.

(1) È la bellissima poesia di Longfellow intitolata : Ex-

celsior che simboleggia il carattere di quelle schiatte ro-

buste.
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SEZIONE III.

CAPITOLO PRIMO

Abbiamo veduto che l'Unione del credito di

Bruxelles, e le banche popolari tedesche rispondono

ai bisogni dei piccoli commercianti ed industrianti

e degli operai indipendenti ed agiati. Abbiamo pu-

re veduto che queste forme recenti riposano sulla

associazione più compatta nelle banche tedesche

che nella istituzione belga, perchè in quelle il cre-

dito si volge alla classe operaia meno educata e

che vuol stringersi con più tenaci legami. Ma c'è

una schiera infinita d'operai, i quali non potreb-

bero entrare in questi sodalizi che esigono un di-

ritto d'ammissione, un mensile contributo, onde

per loro si possono proporre altre forme di ban-

che già applicate felicemente in qualche luogo. E

mestieri che il lavorante povero si educhi in una

società di mutuo soccorso e non giova istigarlo ad

ascriversi socio d'una banca mutua, quando non

migliorino le sue condizioni ; come il necessario

deve preporsi all'utile, così è meglio che goda dap-

prima i beneficii del mutuo soccorso e poi quelli

del credito . Nelle aure salutari delle società di mu-

tuo soccorso l'animo si addolcisce abituandosi al

risparmio, al lavoro e temperandosi a quelle se
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crete virtù, che spirano sempre dalle associazioni

di uomini giurati ad un santo scopo ; ed i più po-

veri si preparano l'avvenire, come dicono gl'ingle-

si , e forse possono mettere iu serbo qualche som-

ma che loro agevoli la via a migliori destini .

lo che sono convinto della somma utilità del

credito anche in queste ultime propaggini della

società, studierò con pazienti analisi alcuni piani

più acconci ad organizzarlo con facilità e vantag-

gio di tutti.

Giova richiamare un principio. Generalmente

gli uomini pongono maggior cura nel fecondare i

capitali tolti a prestito con interesse, che quelli ot-

tenuti gratuitamente .... Inspirati dai generosi affetti

d'amore e di pietà, talora crediamo che il dono

sia migliore del prestito, e spesso poi parrebbe u-

na crudeltà l'esigere un interesse qualunque, ed è

appunto a questi sentimenti che s'inspirano la

Bibbia, il Vangelo, il Corano. Io non parlo contro

la carità ed i prestiti gratuiti, il ministero della

beneficenza durerà eterno quanto il dolore ed il

male. Un istituto di carità che pur dispensi pre-

stiti gratuiti è sempre un bel fatto economico per-

chè mediante un fondo che circola continuamente

e mai si consuma, si appaga una gran quantità

di bisogni, e si lenisce un' infinita schiera di mali .

Perciò coloro che presiedono alla pubblica benefi-

cenza ben devono meditare se, come si apre un
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asilo per la vecchiaia affranta e povera, non si pos-

sa istituire una banca per sovvenire la gioventù

e con prestiti opportunamente fatti diminuire il

numero di coloro che frequentano le case di la-

voro. Quando il credito ha per iscopo di ovviare

ad una imminente ruina, o riparare una sciagura

patita, la gratuità può parer necessaria. Ma il vero

ideale è quello di graduare l'interesse secondo le

circostanze dei tempi, dei luoghi e le qualità delle

persone procurando in ogni guisa che l'operajo

non confidi troppo nell' altrui soccorso e non di-

mentichi nelle strettezze del bisogno le sue valide

braccia. La Germania offre un bellissimo esempio

che si connette colle banche popolari ; le società

di beneficenza che dispensavano prestiti sorsero

in gran numero, ma poi s'arrestarono ... e con

eroico sforzo quei robusti popolani ebbero fede

più nel proprio lavoro che nell' altrui pietà (1 ).

L'interesse che si deve pagare pei capitali tolti a

prestanza acuisce lo stimolo del lavoro colla ne-

cessità di farli fruttare in larga misura, e così

sorge un freno salutare, i più poveri ed inesperti

non corrono a precipizio per questa nuova via,

l'uso non degenera in abuso, e nell'anima del-

l'operajo germoglia l'idea feconda che quaggiù il

sagrifizio ed il lavoro accompagnano i più preziosi

(1) In Berlino 1848-49. Vedi Schulze op. cit. pag. 152.
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beni e che nulla si consegue senza continua e pe-

nosa fatica. Se si estende l'uso del credito gratuito

basterebbe all' operajo negli affari che imprende

di ricuperare le somme tolte a prestito con qual-

che profitto ; mentre l'obbligo d' un interesse espli-

ca tutta la virtù produttiva dei capitali, e così si

cospira all' incremento della ricchezza dei popoli.

Inoltre poco efficaci, spesso temporanee sono le

istituzioni di credito governate interamente dal

principio della beneficenza, perchè difficilmente si

trovano gli uomini pronti ad arrischiare i loro ca-

pitali senza speranza alcuna di guadagno ; e se pur

si potesse raggiungere questo intento non si pas-

serebbe la stregua delle modeste proporzioni, men-

tre giova di tentare l'esperienza sovra un campo

più esteso . E poi quanto non è sublime e veramente

morale lo spettacolo di uomini poveri che cercano

di soccorrersi e campare onestamente senza racco-

mandarsi all'altrui pietà? La parola self-governement

degli inglesi, Selbsthülfe dei tedeschi è intraduci-

bile in italiano, forse perchè manca ancora l' idea

o il costume della libertà individuale, tenace e

confidente nella forza, che può spiegare l'anima

d'un uomo quando lotta con coraggio !
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CAPITOLO SECONDO

Un modo facile per diffondere il credito an-

che nelle più povere classi e che richiede pur esso

in gran parte la forma dell'associazione sarebbe

l'alleanza del prestito d'onore colle società di mu-

tuo soccorso. Io nutro speranza che se il lettore se-

guirà con pazienza lo svolgimento di alcune sem-

plici idee si persuaderà facilmente della bontà di

questo progetto. La società di mutuo soccorso è

un' associazione di persone, le quali mediante il

versamento di corrisponsioni periodiche costitui-

scono un fondo comune ed indivisibile destinato

a provvedere ai bisogni dei soci secondo le norme

fissate in un apposito statuto . L'indole giuridica

di tale istituzione consiste nel contratto d'assicu-

razione ; il socio si arma contro la cieca tirannia

del caso e la vince col poderoso ajuto degli altri

confratelli ; tutti per uno ed uno per tutti : ecco

la massima sublime che sta scritta nella bandiera

di questi sodalizi pietosi. Sarebbe agevole provare

colla statistica che il numero delle società di mu-

tuo soccorso varia nei diversi paesi secondo la

loro civiltà, e se le consideriamo nelle attinenze

colla classe operaia ed il proletariato, rappresenta-

no uno dei fattori più efficaci di incivilimento, e

sulla infuocata arena del lavoro alzano una tenda
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alla cui ombra si riposano le stanche famiglie de-

gli artigiani. L'ufficio di membro onorario che

paga il contributo senza ricevere il sussidio spi-

ritualizza la carità, le toglie ogni aspetto umiliante,

la spoglia di ogni corruttrice influenza, e la mostra

al mondo nel modesto e puro splendore dei suoi

raggi. Il socio onorario confonde il proprio denaro

con quello del povero, protegge una istituzione che

previene la miseria in un sublime modo, s'adope-

ra al suo prosperamento, l'amministra e la dirige,

spande i principii dell' educazione .... e feconda

ogni palpito d'amore con provvide opere e dura-

ture. Le società di mutuo soccorso hanno per isco-

po principale il sussidio in caso di malattia, la som-

ministrazione di medicamento, le cure del me-

dico, e le pensioni per la vecchiaja, ma possono

adempiere altri uffici secondari come il patronato

dei fanciulli, le scuole, le biblioteche circolanti, i

bagni, la compera di derrate all' indigrosso per

venderle ai soci al prezzo d'acquisto, dedotte le

spese d'amministrazione. La loro indole è espansiva,

e se pigliano vigore, dopo qualche anno escono dalla

cerchia in cui erano rinchiuse per alleviare molti

altri mali, e soddisfare bisogni stringenti, o desi-

derii generosi. Ora appunto esse possono istituire

nel loro seno le banche d'onore pei soci poveri

che abbisognano d'un prestito e non lo trovereb-

bero che a duri patti. Il fondo necessario per co
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stituire questa banca si può raccogliere in vari

modi. Talora si formerà con doni e legati di gene-

rosi benefattori, o se la cassa di riserva è ricca

se ne distorrà una parte assegnandola all' uffizio di

banca, o in certi casi si alzerà lievemente il con-

tributo, secondo le circostanze speciali, perchè non

si possono proporre regole generali e tutto dipen-

de dalle condizioni della società. In ogni modo

però si deve procurare di tener ben distinta la

gestione della cassa dei prestiti da quella degli al-

tri uffici della pia fratellanza, così che il mal esi-

to della banca non comprometta lo scopo princi-

pale del mutuo soccorso, che non è certamente

quello di diffondere il credito. Per ciò si deve con-

durre l'amministrazione in tal guisa che se pur

la banca perdesse tutto il suo fondo, la principale

funzione della società non soffra nocumento.

Il socio che toglie denaro a prestito deve pa-

gare un interesse modico p. e. del 2 1/2 per 100

perchè bisogna evitare i pericoli della gratuità sen-

za incespicare nell'errore sciagurato di pretendere

un interesse alto da poveri artigiani che lavorando

tutto il giorno campano appena la vita. Ricordia-

moci che qui si studia il modo di diffondere i

beneficii del credito tra quelle classi di lavoranti

che per la loro povertà nou potrebbero fondare

un'associazione simile a quelle fratellanze tedesche

che richiedono l'accumulazione d'un grosso de



125

posito. Inoltre tutti i soci si giovano a vicenda e

nell'ora del bisogno richiedono un prestito alla

cassa della società che loro appartiene ; ciò pure

scusa la tenuità dell'interesse. Ma la grande diffi-

coltà che s'affaccia è quella di ottenere il pun-

tuale rimborso quando non c'è alcun pegno, quan-

do non si offre neppure la garanzia delle banche

tedesche d'un deposito accumulato che assicura

in parte la solvibilità del mutuatario. Però se ben

si mediti lo spirito di questa istituzione si vedrà

anzi sovrabbondare le cauzioni piuttosto che far

difetto.

Per dare al prestito d'onore l'aspetto d'una

spirituale solennità s'inviti alla banca il socio con

la sua famiglia, e gli si consegni la somma ri-

chiesta coll' obbligo di restituirla a tempo impe-

gnando il suo onore e quello dei figli e della mo-

glie, che gli stanno daccanto. Ora i più malvagi,

che rispettano sempre la famiglia non manche-

ranno ad un obbligo che pesa sui cari figli e sul-

la moglie laboriosa ed onesta ; il padre geloso cu-

stode dell'onore dei suoi soddisferà puntualmente

l'impegno assunto . Troppo gli spiacerebbe vedere

il suo nome e quello della sua famiglia esposti

pubblicamente con nota d' infamia nei ruoli della

società tra coloro che non tennero l'impromessa

e violarono i patti giurati ! Ma inoltre il socio che

al giorno della scadenza non ha soddisfatto il suo



126

obbligo perde ogni diritto ai rimedii, ai sussidii ,

e così pure per sua moglie se fosse ascritta alla

società (1 ) e l'ammontare di tutti questi importi

si assegna alla cassa dei prestiti sino all'intiero

pagamento della somma tolta a prestanza.

Ora si pensi alla forza di questa doppia pe-

na, si pensi al nome infamato, alla perdita di tan-

ti benefizi materiali, e si vedrà come le società

di mutuo soccorso potrebbero entrare caute, ma

fidenti in questa nuova via. Inoltre se la somma

richiesta oltrepassasse un certo limite, p. es . 25

franchi, non si potrebbe esigere la malleveria di

un'altro socio od un pegno, come avviene nelle

banche tedesche ?... Con queste cautele non si po-

trà certo dire che la banca sia disarmata e in ba-

lia della buona fede dei debitori ! E poi come è

bella e veramente spirituale questa ipoteca dell'o-

nore e la cerimonia solenne della famiglia pre-

sente all'atto del prestito ; non è questo uno spet-

tacolo commovente e che può ispirare un grande

artista ? Ma c'è di più ; e la banca si fiancheggia di

molte altre garanzie. L'operaio ascritto ad un mu-

tuo soccorso si abitua al risparmio, al lavoro, si

inspira all'onestà ed all'amore, e spesso in quelle

(1) Si sa che in Francia e altrove oggi fioriscono mol-

te società di mutuo soccorso miste di uomini e donne. Vedi

nel Rapporto all'imperatore, Bullettin des sociétés ec. an. 1857,

pag. 205, la parte che riguarda la partecipazione delle donne.
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aure salutari si rigenera; l'ufficio di socio visita-

tore dei confratelli ammalati lo educa alla scuola

del dolore che è sempre il miglior modo per in-

namorarsi delle virtù . Ora se si vuole render si-

cure sino all'ultimo punto queste garanzie si può

accogliere una disposizione per cui non si concederà

prestiti che al socio che appartiene da due anni

al mutuo soccorso e che ebbe una condotta incen-

surabile ; due anni è un tempo abbastanza lungo

perchè un operaio abbia già sentite le salutari in-

fluenze della pia fratellanza. Così l'allettamento

del credito sempre più affeziona il socio al mu-

tuo soccorso e in tal modo si rassodano le basi

della istituzione principale con questo ufficio se-

condario . Ma si obbietterà, che se pur l'operaio è

attivo ed onesto la malattia può impedirgli di lavo-

rare ed allora la società perde il prestito. Si osser-

vi che non entrano nel mutuo soccorso che le

persone robuste e sane, e che quasi tutti gli sta-

tuti escludono coloro che sono affetti da malat-

tie croniche o da fisiche imperfezioni. Inoltre col-

l'eccellente sistema medico e farmaceutico, col sus-

sidio che consola il povero nel letto del dolore, le

società di mutuo soccorso migliorano l'igiene nelle

classi lavoratrici, diminuiscono i casi di morte e

d'infermità e spirano quel vigore indomabile per

cui si resiste alle fatiche validamente. In caso di

morte al socio debitore della banca si potrà tratte
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nere quella somma qualunque che molte società

usano di assegnare alla vedova superstite e alla

famiglia ed altri civanzi eventuali.

In generale poi per rendere sempre più stretto

il legame tra la società di mutuo soccorso e la ban-

ca, si potrebbe statuire che chi da un mese non pa-

ga il contributo come socio del mutuo soccorso non

otterrebbe prestiti dalla banca.

In verità la guarentigia del rimborso dipende

anche in parte dalla severità dei regolamenti che

governano la società. Alcuni statuti sono assai cor-

rivi sulle condizioni morali, altri invece escludono

dalla società persin chi fosse visto bazzicare in una

osteria con rigore veramente riprovevole (1). Ma

già negli statuti -modello e nella maggior parte del-

le società d' Italia, Francia e Germania le condizio-

ni morali che si domandano ai soci sono una ga-

ranzia sufficiente della loro lealtà, o almeno affievo-

liscono, se non ispengono del tutto, il dubbio della

disonestà .

Inoltre l'istruzione e l'educazione che fiorisco-

no in alcuni di questi fraterni sodalizi svegliano la

intelligenza dell'operaio che lavora meglio e con fi-

nezza d'accorgimento invigila ai proprii affari. Per-

ciò tutte queste cagioni concorrono a rendere anco-

(1) Alcune società in Francia. Vedi Laurent. Le pau-

perisme et les sociétés de prevoyance, ediz. del 1859.
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ra più sicura la puntuale restituzione dei prestiti

nella maggior parte dei casi, tranne quelle even-

tuali crisi a cui nessuna banca si sottrae.

Uno dei grandi pericoli che minacciano la so-

cietà di mutuo soccorso è la mancanza di lavoro,

sciagura grave che nei centri più industriali del

mondo colpisce una moltitudine d'operai, che d'un

giorno all' altro mancano e di pane. Ora appun-

to il mutuo soccorso non può sussidiare i soci

in caso di sciopero ; e le poche esperienze ebbero

un esito infelicissimo . La malattia e la vecchiaia

con le tavole della mortalità e della vita media (1)

si classificano e si calcolano nel preventivo bilan-

cio, e si gradua esattamente il sussidio col contri-

buto, ma la mancanza del lavoro dipende da mille

circostanze che è impossibile prevedere, cosicchè

se la società s'impegnasse a distribuir il sussidio

in caso di sciopero correrebbe il pericolo d' una im-

mediata ruina (2). Onde se si consideri il mutuo

(1) Ve ne sono di esattissime ; gl'Inglesi hanno quelle

diNeison ; i Francesi quelle di Duvillard e Deparcieux, in

Belgio quelle di Quetelet. Vedi il libro di Bouteville : Des

sociétés de prevoyance. Paris 1844.

(2) Si tentò a Grenoble e riescì ma in circostanze spe-

ciali che sono una eccezione. Vedi Laurent nel suo studio

sulle società di mutuo soccorso e Annales de la Charité an-

no 1850, pag. 450. In Inghilterra ed in altri paesi esistono

società per distribuir sussidii in caso di sciopero, ma s'in-

spirano a principii diversi dal mutuo soccorso come le ingle-
9
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soccorso in attinenza col prestito d'onore vediamo

che anche sotto questo rapporto l'affratellamento

delle due istituzioni può tornare utilissimo . Per

chè in quei giorni d' angoscia e di fame, quando

manca il lavoro, l'operaio piomberebbe nella più

orrida miseria senza un prestito che gli giovi

a comperar stromenti, materie prime per dedi-

carsi ad una occupazione qualunque che lo aiuti a

campare, e forse sarebbe costretto dalla povertà

ad abbandonare la società di mutuo soccorso . Ora

appunto colla istituzione delle banche d'onore si

fonde in piena armonia il mutuo soccorso che

allevia le sciagure della malattia e della vecchia-

ia, col prestito che previene il male più grave

ancora, cioè quello che i soci disertino e si di-

sciolga l'unione operaria per mancanza di lavoro

e di denaro,

I prestiti in sulle prime devono essere tc-

nui e forse dei due uffici del credito, « prevenire

e riparare alcuni mali, dar adito alle speculazio-

ni, » le società di mutuo soccorso adempiranno me

glio il primo che il secondo, perchè è difficile

che sieno tanto ricche (1) da tentar l'esperienza

si, che hanno spesso lo scopo di organizzare una resistenza

contro gl'intraprenditori, oppure sono disgiunte dal mutuo

soccorso. Sarebbe importante uno studio che riassumesse

tutte queste esperienze.

(1) Specialmente in Italia, perchè in Germania, Belgio

Inghilterra, dove funzionano da molti anni hanno già rac
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del credito in troppo larga misura; però col vol-

gere degli anni migliorando le loro condizioni al-

largheranno la cerchia dei prestiti. Forse sarebbe

anche utile in via teorica, benchè io riconosca la

somma difficoltà di attuazione, di tener distinti i

prestiti ottenuti per comprar derrate ed altri og-

getti di prima necessità, per pagare il fitto ec. , da

quelli che s'impiegano in ispeculazioni e si dovreb-

be nel primo caso richiedere un interesse più mo-

dico che nell' altro. La qualità delle persone che

ricorrono a queste banche consiglia la più gran-

de cautela pel ricupero delle somme, ma vuol

pur anche una forma temperata e dolce di pro-

cedura ; e la restituzione per rate con opportune

proroghe dovrebbe accettarsi come il più comodo

modo di rimborso per l'operaio che soddisfa le

sue obbligazioni con una parte dei salarii settima-

nali. Così il credito animerebbe molte braccia lan-

guenti, che piglierebbero vigore per questo nuovo

alimento. E chi può fare il calcolo statistisco del

guadagno d'un popolo quando si abbia mutato in

operaio industre un povero ozioso e suscitato col-

la speranza di lucri onesti il fervore del lavoro ?

Questi rapporti del mutuo soccorso col prestito di

onore mi sembrano ovvii e tuttavia gli scrittori

colto cospicue somme. Valga per tutte l'esempio della so-

cietà degli Odd Fellowsdi Manchester dove le cifre di ca-

pitale e di rendite si elevano a milioni!
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li trascurarono, e solo in Francia e in qualche al-

tro luogo si adotto nella pratica l'istituzione di tali

banche, benchè io non sappia che qualche società

di mutuo soccorso accogliesse finora in tutto il

loro logico sviluppo i principii sovraccennati. Quan-

do il « Bollettino delle società di mutuo soccor-

so>> (1) in Francia pubblicò alcune notizie sul presti-

to d'onore annesso al mutuo soccorso di Figeac

(Lot), pare che molte altre fratellanze operaie desi-

derassero d'imitarla.

In quella banca si fanno i prestiti senza cau-

zione fidando sull'onore e la lealtà del socio debito-

re e la solidarietà morale della famiglia (Art. 24

dello Statuto). Il maximum del credito fissato pri-

ma a 10 franchi, fu poi portato a 20 indi a 30 ;

(Art. 25) bella prova della florida vita e dell'avve-

nire di questa banca. E perchè non sia troppo gra-

(1) Bulletin des sociétés des secours mutuel. Librairie

Dupont an. 1856, pag. 271, an. 1857, pag. 25.

Il resoconto della banca di prestito di Figeac è abba-

stanza eloquente perchè io debba citarlo. (Piglio gli anni 1853,

1854, 1855 dolente di non avermi potuto procurare i più

recenti resoconti.

Numero dei

membri al 1 . Numero Numero

Gennajo di o-

gni anno.

dei dei

mutuatari . Prestiti.

Totale

delle somme

prestate

Rimborsi Somme

effettuati perdute

1853 105 12 32 360 345 15

1854 88 18 41 645 640 5

1855 137 31 48 825 817 8
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ve il rimborso intero ad una volta sola, il debitore

restituisce la somma per decimi, di 8 in 8, giorni

(Art. 27) .

Il prestito cristiano di Pézenas (Herault) an-

nesso a quella società di mutuo soccorso è pur

degnissimo d'attenzione (1). Lo Statuto s' inspira

alle seguenti considerazioni. « Molti nostri confratel-

li d'una condotta incensurabile, ma d'una condizio-

ne così infelice che non offrono alcuna garanzia ma-

teriale per un prestito, si trovano talvolta stretti

dal bisogno sia per la compera di derrate alimen-

tari di prima necessità per la loro famiglia, sia per

qualche altro motivo d'una urgenza indispensabile >>>

Il prestito non può oltrepassare la somma di 50

franchi, fatto per 15 giorni almeno e tre mesi al

più (Art. 4).

Solitamente per le somme prestate non si esi-

ge alcun interesse (2), e tuttavia, come già dissi, mi

parrebbe che un modico interesse fosse molto op-

portuno, specialmente se estendendosi l'uso di que-

(1) An. 1857, pag. 303. Bullet. cit.

(2) Art. 8 di Pézenas « Toutes les sommes prêtées le se-

ront sans aucune espèce d'intérèts, d'agio ou de retenues.

Così nella banca di Raismes (Nord) il maire dice nel discor-

so : le prêt a lieu sans aucun intéréts, pag. 306, op. cit. an,

1857. Così avviene nella Cassa di prestito di Parigi ; una so-

cietà israelitica che nel 1861 ha prestato più che 16,000 fr.

Archives israelites 15 Aprile 1863. Son cifre abbastanza vi-

stose perchè la statistica cominciasse ad occuparsene !
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ste istituzioni le somme dei prestiti divenissero

più grosse e permettessero di trarre un buon pro-

filto .

Perciò è lodevole la disposizione dello Statuto

del prestito d'onore di Saint Astier (Dordogne) che

fissa al 2 per 100 l'interesse annuo (Art. 4), ma la-

scia al debitore la facoltà di assegnare il termine del

rimborso senza oltrepassare un anno, e concede

che si restituisca a rate il prestito, con queste lar-

ghe comodità temperando l'effetto della clausola in-

novatrice.

Le società francesi tengono accuratamente di-

vise le due gestioni, e per solito la Cassa dei presti-

ti si forma con doni e legati e veramente generoso

è il concorso dei benefattori (1 ). I prestiti tenui ac-

cennano che esse oggidì vogliono piuttosto riparare

sciagure imminenti ed appagare bisogni prepotenti

piuttostochè sovvenir l'operajo pel lavoro e pelle

piccole speculazioni, ma già alcune società più flo-

ride fanno a fidanza coll'avvenire e cominciano a

largheggiare .

Ottima è l'influenza d'alcune di queste banche.

Il tesoriere del prestito cristiano di Pézenas escla-

ma: io non saprei dirvi quali servigi inapprez-

zabili renda questa opera pia e con che rispetto-

(1 ) P. e. A Pézenas un solo benefattore sottoscrisse per

500 fr., un altro per 300 fr. pag. 302. Bol. 1857.
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sa riconoscenza ne è accettato il beneficio dall'o- .

peraio colto da un bisogno momentaneo e strin-

gente (1 ) ! Ed ammirabile in queste recenti esperien-

ze della Francia è la lealtà degli operai che re-

stituiscono a tempo le somme tolte a prestito. A

Saint Astier su 21 prestiti neppur un socio man-

cò al puntuale rimborso (2) ; successi egualmente

ottimi vantano Figeac e le altre banche. Onde la

esperienza prova coll'eloquenza del fatto l'efficacia

del mutuo soccorso che ricinge l'operaio d'una

atmosfera di moralità !

Ora se le società di mutuo soccorso seguis-

sero le gloriose orme delle fratellanze francesi,

modellando su basi più razionali la banca d'ono-

re ed accettando tutte quelle garanzie che abbia-

mo indicato, non si potrebbe qui pure rallegrarsi

d' avere sciolto un arduo problema in facile manie-

ra ? La luce stessa che diffondono queste banche

della Francia non illumina la via dell'avvenire (3) ?

Infatti se si pensi alle 33,232 società di mutuo

soccorso inglesi che hanno più di 3,032,000 mem-

bri, alle francesi con 600,000 alle 200 belghe con

(1) Bulletin 1857, pag. 302.

(2) Vedi Echo de Vésone. Bullet. 1856, pag. 180.

(3) Le banche del prestito d'onore in Francia non ac-

cettano, come dissi, tutte queste garanzie, e la prima banca

in cui balena l'idea di assicurare il prestito coi sussidj del

mutuo soccorso é la società di Pézenas.
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più che 68,297 soci, si vedrà come ben agevolata

sarebbe la riforma democratica del credito se si

estendesse l'uso delle banche d'onore (1) .

Ai soci onorarj del mutuo soccorso si racco-

manda l'attuazione di questi principii fecondi ! Og-

gidì sorgono in tutti i paesi del mondo i patrona-

ti pei liberati dal carcere : santa istituzione che

tanto giova a quella infelice parte della famiglia

umana che visse di colpe e di delitti. Le socie-

tà di mutuo soccorso, affratellate colla banca di

onore sotto la sorveglianza dei soci onorarii, sa-

rebbero un vero patronato pei liberati dalla malat-

tia, dalla miseria e da mille altre calamità. Il pie-

toso ajuto che si prodiga ai rei non vorremo con-

cederlo agli onesti che ne abbisognano ?

Tentiamo di correggere colla persuasione usan-

do i castighi e le pene solo allora che riesci inu-

tile l'influenza dell'amore ; collochiamo una scuo-

la, una società di mutuo soccorso, una banca po-

polare accanto un tribunale ed una carcere !

(1) Perqueste cifre ved. Laurent, op. cit. Par. II, cap. IV.
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CAPITOLO TERZO

Ora è opportuno far cenno d'un progetto che

l'illustre Dufau propose all' Accademia francese di

scienze morali e politiche (1) e che a torto passò

quasi inosservato. L'uomo agiato toglie a prestan-

za colla cauzione di beni che non consegna; l'ope-

rajo e il povero devono invece depositare le vesti

od altri oggetti se ricorrono al Monte di pietà. L'ac-

certamento della restituzione di un prestito dipen-

de dall'elemento morale dell'onestà e dalla esisten-

za di oggetti che servano di cauzione reale. Ora

quando in una stessa persona concorrono questi

due attributi non si potrebbe concederle il presti-

to lasciando in sua detenzione l'oggetto impegna-

to ? Il Monte di pietà registrerebbe il nome del de-

bitore segnando con un punzone il pegno col di-

vieto di alienarlo. Così non si obbligherebbe il po-

vero onesto a privarsi degli oggetti che forse gli

saranno necessarj e il Monte risparmierebbe le

spese d'amministrazione, che secondo Dufau, am-

montano a Parigi a 95 cent. per pegno (2).

L'idea è audace ed in qualche luogo della

Germania credo sia applicata felicemente coi pre-

(1) Vedi Séances et travaux del'Acad : an. 1855 р. 457.

(2) Forse è una cifra troppo esagerata: pel 1853 la

spesa media per ogni pegno era di 53 cent., Ved. Maestri

op. cit. p. 81.
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stiti fatti ai contadini sul pegno degli strumenti

rurali che rimangono nelle loro mani. Così a Lio-

ne sin dal 1831 una Cassa di prestiti facea cre-

dito ai capi d'officina col pegno di strumenti dei

quali essi continuavano a goder l'uso (1). Tulla-

via è certo che tutti coloro che frequentano il

Monte di pietà non si potrebbero sovvenire nel

modo suggerito da Dufau. Bisognerebbe formare

due categorie ; l'una costituita da quelli che rice-

vono prestiti senza il deposito del pegno, l'altra

di coloro che sono obbligati a rilasciarlo.

Ora è ben difficile che un Monte di pietà,

che si mette in relazione con una moltitudine di

persone ignote, istituisca una classificazione esatta

sul diverso grado di onestà di coloro che richie-

dono un prestito.

Inoltre per ottenere qualche somma di denaro

dal Monte occorre sempre un pegno reale; mentre

invece son ben più comode quelle banche sul lavoro

che non esigono altra cauzione che l'onestà. Ma per-

chè grande è il bisogno di sovvenzioni momenta-

nee e il popolo è da troppo tempo addomesticato

con questi Monti, si potrebbe attuare il progel-

to suggerito da Dufau. Così non si direbbe più

che i Monti di pietà non hanno di pietoso altro

che il nome ! E perchè in sulle prime giova pro-

(1 ) Vedi Du-Puyuode vol. I. p. 426.
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cedere con molta cautela si dovrebbe rilasciare il

pegno in mano del sovvenuto quando egli provi

di appartenere ad una società di mutuo soccorso

da un certo tempo che si determinerà secondo

l'indole speciale dei luoghi e degli statuti, e che

fu regolare ed irreprensibile la sua condotta di

socio ovvero che abbia per qualche anno depo-

sitato i suoi avanzi alla cassa di risparmio. Alcu-

ni altri indizii di moralità, che valgono ad ottenere

il prestito senza il deposito del pegno, si potreb-

bero desumere dalle circostanze particolari. In tal

modo il Monte agevolerebbe l'uso dei prestiti alle

persone oneste senza mutar l'indole della istitu-

zione o beneficare coloro che non lo meritano.

Così ad un buon popolano che abbia una casetta co-

moda e ben addobbata non mancherebbe mai un

prestito ipotecario su quegli arredi di cui continua

a goder l'uso, un legnajuolo ipotecando gli stru-

menti che rimarrebbero in sua custodia compre-

rebbe nuove materie prime... e se si moltiplicano

questi esempi si vedrà qual fonte di bene potreb-

be sgorgare da questa semplice riforma. È vero

che in tal modo il Monte di pietà dovrebbe allar-

gare la cerchia dei prestiti, ma le diminuite spe-

se d'amministrazione accrescerebbero il fondo de-

stinato a quello scopo e si raggiungerebbe il prov-

vido intento di diminuire il capitale fisso del Monte

aumentandone il circolante. Onde mi pare che l'idea
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di Dufau sia degnissima di studio e di esperien-

ze (1) .

CAPITOLO QUARTO

Prima di parlare della Compagnia del credito

sul lavoro, che or ora sorse a Milano, mi giova

far cenno di una recente istituzione francese inti-

tolata « Società del principe imperiale » o prestiti

dell'infanzia al lavoro (2) . La Francia non può

vantarsi di aver creato un sistema di credito si-

mile a quello delle banche popolari tedesche, ma

invece tentò in questi ultimi anni molte esperien-

ze, alcune delle quali, come quella delle banche

d'onore connesse colle società di mutuo soccorso,

si dovrebbero ripetere anche tra noi, ed altre in-

vece evitare con somma costanza, resistendo al loro

seducente allettamento. Già sin dal 1850 una cir-

colare minesteriale voleva istituire in tutta la Fran-

cia le banche popolari. Chiunque avesse versato

500 fr. almeno sarebbe stato ascritto tra i fonda-

(1) Sarebbe importante uno studio che notasse le ri-

forme introdotte nei Monti di pietà di Parigi, Versailles, Ha-

vre dove si aprirono casse speciali per facilitare i rimborsi

ai debitori del monte, ricevendo le piùpiccole somme. Sono

come ben si disse le casse di risparmio dei monti di pietà.

Vedi Du-Puynode op. cit. vol. I p. 426.

(2) 25 Aprile 1862. Vedi nel Moniteur il testo della di
sposizione.
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tori della società ricevendo in cambio titoli frut-

tanti 3 fr. 65 cent. per 100 ; mentre i mutuata-

ri dovevano pagare il 5 per 100 ; colla differenza

di 1 fr. 35 cent. si avrebbero coperte le spese

di amministrazione. Questo progetto non ebbe se-

guito e ne parlerò più oltre.

Benchè, come dirò più innanzi, io disapprovi

la ingerenza governativa e l'uniformità del piano

della società del principe imperiale, tuttavia troppo

grandiosa è l'istituzione perchè si possa passarla

sotto silenzio . Il rapporto della commissione al-

l'imperatrice è un commovente quadro che con

vivi tocchi dimostra l'utilità del credito popola-

re e le calamità delle classi operaje. L'imperatrice

mettendo l'istituzione sotto il patronato del prin-

cipe imperiale invita i giovani della Francia che

ancora non varcarono i 18 anni, a versare nella

cassa dei prestiti 10 centesimi per settimana ;

così la gioventù sovviene la vecchiaja, quelli che

ancora non hanno faticato ajutano coloro che su-

dano nel lavoro, ... è l'avvenire che presta al pas-

sato ! I fondi di questa banca si raccolgono per

opera della beneficenza privata ; e la società do-

vrebbe ramificarsi in tutti i luoghi con appositi co-

mitati . I mezzi di cui si dispone sono le somme

versate dai fondatori, le quote settimanali dei gio-

vani , i legati e i doni. Secondo lo stato della cassa

si fissa ad ogni anno dal consiglio superiore il ma
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ximum di credito che si può concedere ad una

sola persona ; e questo maximum era di 1000 fran-

chi pel 1862 (1). E perchè si vuole che questi

prestiti conservino il loro carattere e non si con-

siderino come semplici liberalità si esige la resti-

tuzione della somma col pegno dell'onore dell'o-

perajo e della sua famiglia, in modo però che se-

condo le circostanze, il rimborso si possa fare

per rate . Si paga un interesse modico ; lo spirito

che informa l'istituzione, è mite e dolce cosicché

e per l'interessse più basso di quello che corre

nel mercato, e per la procedura meno rigida del-

l'ordinaria, e per le proroghe che agevolmente

si concedono, la società del principe imperiale

vuole annoverarsi piuttosto tra gl' istituti di bene-

ficenza che nella serie delle banche governate dal

genio della speculazione.

Il rapporto della Cassa di risparmio di Pari-

gi del 1862-63 addimostra come essa sia in rela-

zione colla società del principe imperiale avendo

l'incarico colle sue succursali di ricevere i rim-

borsi e dispensare i prestiti; si regolano i conti

ogni sei mesi il 2 Gingno e il 1 Dicembre. Ora

dal Settembre 62 al 8 Giugno 63 la cassa del

principe imperiale fece aprire 806 conti, e l'am-

montare delle somme prestate fu di 193, 124 fran-

(1) Vedi la disposizione del 25 Aprile già citata.
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chi al 2 1/2 per 100 e già 457 mutuatari aveano

restituito la somma di 17, 543 fr. e alcuni di

loro non solo erano giunti a soddisfare interamente

il loro obbligo, ma anche cominciavano a mettersi

in relazione colla cassa di risparmio. È veramente

una felice idea questa solidarietà amministrativa,

tra la società del principe imperiale, che presta,

e la cassa di risparmio che riceve i depositi del

povero. Così il lavorante, quando ha restituito le

somme di cui abbisognava, sa dove porre in serbo

i suoi guadagni ed ha fede in quella cassa di ri-

sparmio da cui altre volte ricevette la salutare sov-

venzione (1 ) . Quante corruttrici influenze invadono

(1) Abbiamo già veduto come la banca belga e le unioni

tedesche funzionano pure alla guisa di casse di risparmio. Molti

proposero di affidare alla cassa di risparmio l'ufficio secon-

dario di banca di prestiti ai popolani. Così, come riceve il

risparmio del povero, lo sovverrebbe anche con prestiti op

tuni! Brillante idea, ma che forse comprometterebbe quella

sicurezza dell'impiego che deve essere il principale requisito

di una cassa di risparmio. In ogni modo prima che una

cassa di risparmio si avventurasse in questa via dovrebbe già

aver raccolto un grosso fondo di riserva di sua esclusiva

proprietà. Il Carpi ed il Salmour che studiano con diligen-

za le casse di risparmio delle Romagne hanno tributato a

queste istituzioni e alla loro sapiente amministrazione elogi

ben meritati. - La Cassadi Risparmio di Bologna, oltre a

molte opere di beneficenza, trovava modo di fare il presti-

to gratuito agli operai. Ma dopo aver impiegate in questo

uso 18,640.40 lire italiane, cessò nel 1851 dal fare simili pre-

stiți perchè i sovvenuti non restituivano le somme. Vedi il
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ancora le classi lavoratrici ! Alleando la cassa di

risparmio colla banca popolare, la società di mu-

tuo soccorso col prestito d'onore, si stringono

sempre più le anella di questa grande catena, e

l'operaio è quasi a forza costretto a respirar d'o-

gni parte un' aura salubre e pregna di vita !

CAPITOLO QUINTO

Per istudio di brevità passo sotto silenzio mol-

te altre recenti istituzioni e ricorderò soltanto la

Compagnia del credito sul lavoro di Milano appro-

vata col Decreto del 10 Aprile 1863 (1). L'illu-

stre città lombarda porge all'Italia un bell'esempio,

e se l'esito coroni gli sforzi di quei cittadini ge-

nerosi, gli altri luoghi vorranno imitarla animosi

e fidenti nei destini dei nostri volghi. Forse si

trascurarono troppo i progressi recenti di queste

istituzioni di credito popolare e se lo intento è lo-

devolissimo si avrebbe potuto giungere alla meta in

modo migliore ... ; tuttavia Milano ha compreso il bi-

Salmour, p. 246. Sul credito fond.ed agricolo. Torino 1862.

Questi tentativi di fare il credito agli artigiani è difficile che

riescano ; e se pur fanno buona prova, è pur vero che la cas-

sa di risparmio dovrebbe sempre considerare come un uf

ficio accessorio quello che per una banca popolare diverreb

be principale.

(1) Non so se sia ancora posta in attività.
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sogno del nostro tempo : diffondere il credito per

rialzare la dignità dell'operaio .

Lo scopo della società è di sovvenire coi pre-

stiti l'onesto operaio sulla sola garanzia del lavoro

e dell'onore. Ma nei primordi mancando il criterio

per distinguere l'operaio onesto dal disonesto, i pre-

stiti per ora saranno fatti a quelli « che sono già

inscritti o s' inscriveranno ad una società di mutuo

soccorso . » Anche qui notiamo con piacere la fra-

tellanza delle due istituzioni. La somma che può

essere prestata ad ogni operaio non deve eccedere

mai le lire 100 e l'interesse determinato dalla Di-

rezione non supererà mai del mezzo per cento l'in-

teresse in corso presso la banca nazionale (Art. 7) .

Così si seguono rigidamente le condizioni del mer-

cato e si prevede il caso in cui l'operaio paghi un

interesse più alto di quello che il ricco commer-

ciante. Il termine per la restituzione dei prestiti è

da uno a sei mesi, secondo « l'entità dell' anticipa-

zione, le condizioni della banca e dell'operaio sov-

venuto. » Le azioni e le polizze (Art. 7) fruttano so-

lo 4 per 100 all'anno. L'eccedenza degli utili è di-

visa per metà alla formazione di un capitale di riser-

va nell'interesse delle classi operaie, e per metà in

aumento del 4 per 100 assegnato alle azioni e poliz-

ze (Art . 3) . Così col capitale impiegato al 4 per 100,

colla disposizione per cui si accettano offerte gra-

tuite da chiunque intendesse beneficare la filan
10



146

tropica istituzione, si tempera in certo modo con

questo invito all'altrui pietà il rigido aspetto di una

vera banca (1) .

Però quando francamente si dichiara che non

solo il credito non sarà gratuito, ma che in certi

casi si dovrà pagare più di quanto richiede la ban-

ca nazionale, si vuole mostrare all'operaio che ac-

canto al beneficio del prestito c'è l'esborso d'un

grave interesse. E perchè allora non si accettò la

forma delle banche tedesche? ... lo faccio voti per-

chè prosperi questa bella società, ma spero altre-

sì che costituito quel capitale di riserva che l'ar-

ticolo 3.º volge a vantaggio delle classi operaie, es-

sa vorrà farsi iniziatrice di quelle banche popolari

che, come in Germania, rialzeranno la dignità del-

l'operaio italiano, distribuendo fra esse le somme

raccolte in quel fondo.

Intanto la Compagnia di credito sul lavoro,

come trae luce dal mutuo soccorso sull'indole del-

l' operaio, cosi potrebbe, imitando la società del

principe imperiale, mettersi in relazione colle casse

(1) Il Capitale potrà ascendere a 300.000 lire. Esso

sarà formato colla emissione di dieci successive serie di a-

zioni al portatore, le quali a domanda del possessore po-

tranno essere convertite in azioni nominative. Ogni serie ha

seicento azioni di lire 50 ciascuna. Le azioni sono divisibili

in cinque polizze di lire 10 cadauna, a maggior comodo

della classe operaia.



147

di risparmio lombarde tanto floride e potenti, e sup-

plire in tal modo per indiretta via alla mancanza

di quella educazione morale che spira dalle banche

tedesche.

In molti altri paesi, fioriscono modellate sull'u-

na o l'altra di queste forme, parecchie istituzioni

di credito popolare ; notevole tra le altre una socie-

tà di Vienna che nel 1861 aveva anticipato a 493

persone appartenenti alla classe operaia ben più

che 30,000 fiorini (1) ! E chi sa quante di queste

banche vivranno oscure ed obbliate nell' Europa

sinchè la statistica le ricerchi con somma diligenza,

persuadendosi che dinanzi alla economia una ban-

ca popolare che dispone di poche centinaia di lire

non ha un' importanza minore del più colossale

istituto di credito ! Come nell'ordine cosmico le co-

se create si dispongono in una serie continua e una

mistica solidarietà le governa tutte quante, così av-

viene nei rapporti delle classi povere colle ricche,

delle umili istituzioni colle più grandiose. E come

il naturalista, che trascura gli animali inferiori per

studiare soltanto l'uomo, non può comprendere lo

stupendo magistero dell' universo così lo statista

(1) Vedi Rapporto del Prof. Stubenrauch. Congresso

di Londra, sessione 1862-63, pag. 95.- Così la banca degli

artigiani a Basilea con 200,000 franchi di capitale fondata

nel 1860. Il movimento di cassa 1861 è stato di 2 milioni,

e s'inspira in parte ai principii delle banche tedesche.
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che a mo' d'esempio non curasse i fenomeni più

modesti della associazione popolare per volgere le

sue meditazioni ad investigare soltanto i grandi fat-

ti del mondo economico, ignorerebbe quella sintesi

suprema la quale fonde in mirabili armonie le ap-

parenti discordanze della scienza dell'economia.

Così dalle banche di Bruxelles e della Germania,

tipo di credito popolano, dai prestiti d'onore e da

alcune altre recenti esperienze che abbandonano la

forma dell'associazione per contemperarsi alle nor-

me d'un istituto di beneficenza o d'una banca ordi-

naria, abbiamo provato coll' evidenza irresistibile

dei fatti la necessità di diffondere il credito , di

renderlo più democratico. Oh se si potessero be-

ne organizzare queste banche, l'agiatezza delle mol-

titudini crescerebbe ogni di più ; e chi può dire

quante sventure sarebbero prevenute, quante la-

grime asciugate di laboriose famiglie ! E come un

giorno si levò dalle plebi avvilite del medio evo

una animosa schiera di attivi popolani che coi traf-

fichi e colle industrie costituirono quella florida

borghesia ch'è il perno delle società moderne, co-

si mediante il credito secondato da altre provvi-

de istituzioni si darà modo ai volghi dei nostri

tempi d'innalzare ad un rango più elevato una

schiera dei loro figli. Mirabile progresso delle so-

cietà odierne in cui il cuore presente e la stati-

stica afferma che in questo rapido avvicendarsi
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d'uomini e di cose i trionfi sono più numerosi

delle cadute ! Non è questo un mezzo certo per

ottenere una graduale uguaglianza ben diversa da

quella a cui tendono i comunisti, una uguaglianza

senza offesa della giustizia e senza oltraggio ai prin-

cipii della scienza ? È perciò appunto che l'Eco-

nomia politica deve con ogni cura attendere alla

soluzione di questi problemi per non dar adito

ai suoi nemici di scagliarle sul viso, come fanno

tuttora, la taccia di egoismo indifferente e di stu-

diata crudeltà .

CAPITOLO SESTO

Alcune condizioni occorrono perchè sorgano

e fioriscano queste provvide istituzioni : le essen-

ziali sono la libertà delle banche, l'assenza di o-

gni tutela dello stato, l'istruzione diffusa nelle mol-

titudini, lo spirito industriale che abitua alla pra-

tica degli affari , i principii della legge morale pas-

sati nei costumi e assimilati all'organismo dei po-

poli. Mi sembra opportuno svolgere alquante con-

siderazioni .

La libertà delle banche è un principio trop-

po noto perchè sia dato d'aggiungere in sua di-

fesa nuovi argomenti. La causa non è ancor vin-

ta nella pratica, ma il tempo ne consacrerà certa-

mente il trionfo . Il ragionamento teorico fu esau
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rito ; or bisogna persuadere la pubblica opinione

di queste verità, ed è il difficile compito che spet-

ta agli economisti. La libertà del lavoro e del com-

mercio troppo spesso si ammette in teoria con

ipocrito entusiasmo, e poi nel fatto si viola in

mille modi e se ne fa disonesto strazio . Ora la

libertà del capitale applicata alla banca non è i-

dentica a quella applicata al commercio ?

La libertà è la regola generale che va sem-

pre sottintesa e non ha d'uopo di dimostrazione,

mentre il vincolo è l'eccezione, la cui utilità vuol

essere rigorosamente provata. Onde se il mono-

polio del credito non è necessario, l'economista

non avrebbe bisogno di provare i vantaggi della

libertà dei banchi. Perocchè meglio è patire una

certa somma di mali nella libertà che gli stessi

danni sopportare nel regime del monopolio ! Quan-

do una banca colossale funziona sola in un am-

pio territorio raccoglie solitamente tutte le sue

forze nei grandi centri, e dimentica i luoghi più

solitarii e remoti ; cosicchè si può censurare que-

sto sistema con le stesse parole con cui Lamen-

nais assaliva la Costituzione francese del 48 « l'a-

poplessia al centro, la paralisi alle estremità. » Le

crisi che incolgono una grande istituzione di cre-

dito feriscono un paese nel cuore, mentre invece

quando varie banche siano disseminate in più luo-

ghi il male si chiude in più ristretti confini, e,
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ruinando l'una, possono restare illese tutte le al-

tre . E che diremo della grave tentazione del go-

verno avvezzo sovente a considerar la banca co-

me una succursale del ministero delle finanze di

cui si giova ne' suoi bisogni quasi in compenso

del monopolio ch'ei le concede ? Troppo recenti

e tristi sono gli esempi che noi abbiamo sott'oc

chio perchè l'esperienza non confermi anche in

questo caso i dettami della teoria. Quando il credi-

to è libero, le banche sorgono dove il bisogno lo ri-

chiede, mentre una banca protetta da un rigido

monopolio istituisce le sue succursali in quei luo-

ghi che meglio appagano la sua avidità. Ora se

è vero il grande principio della uguaglianza dei

cittadini, è chiaro che il monopolio della banca

lo viola apertamente. I luoghi che mancano di

succursali non possono fondare istituti liberi e

indipendenti, e così sono privi dei benefizii del

credito. E notisi che è fallace l'opinione di alcu-

ni che si sforzano di provare il danno o l'inuti-

lità delle banche nei borghi e nei paesi lontani

dai centri principali ; così non si pensa in Isco-

zia ; e le cedole che risparmiano l'uso di molto da-

naro con meccanismo più semplice e meno costo-

so, e i depositi e i mandati di pagamento giovano

ad una città modesta come alla più popolosa capi-

tale. Inoltre il credito popolare si spande nei più

umili siti, e nella modestia delle sue aspirarazio-

1
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ni s'acconcia mirabilmente ai borghi e ai villaggi

spesso dimenticati da una banca colossale, come

quella di Parigi, di Londra, di Torino. Dunque

mi pare che si debba chiedere la libertà delle ban-

che a nome dell'eguaglianza dei cittadini : tutti pa-

gano le imposte, tutti cooperano al vantaggio del-

lo Stato, e tutti devono schiudersi un varco per sa-

lire. L'esperienza delle banche libere in Iscozia, ne-

gli Stati Uniti e nella Svizzera fu abbastanza lunga

e certa, e l'opinione di Condy Raguet (1) , che vol-

le persuadere gli Europei che la libertà delle ban-

che in America avea generate le crisi fu vittoriosa-

mente combattuta dal Carey (2). Primieramente

non tutti gli Stati dell' Unione concedono questa

libertà (3) : inoltre le crisi che rispettarono il

Rhode Island, paese di libero credito, imperver-

sarono in quei luoghi dove più stretti erano i vin-

coli, più tenace il legame col governo (4) . E quan-

do scoppiarono le crisi terribili del 47 e del 57

l'Europa era forse governata da un regime di liber-

tà bancaria ? Nessuno potrà invero dimostrare che

(1) Trattato delle banche e della circolazione. Filadel-

fia , traduz. fracese.

(2) The credit system. Filadefia.

(3) In molti luoghi del Sud sono più o meno incorpo-

rate allo Stato.

(4) Vedi Carey, Vol. II. della sua ultima opera : Prin-

cipes de Science Sociale. Traduzione francese di Leduc.
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sarebbero state più gravi senza il monopolio del

credito !

Il regime che noi combattiamo vige ancora

persin nei due più grandi paesi dell'Europa, l'Inghil-

terra e la Francia, ma nella Gran Bretagna il mo-

nopolio della banca di Londra è temperato da mol-

te altre società di credito (Joint-Stocks) ed anzi

il suo privilegio spira nei dintorni di Londra, e

precisamente a 65 miglia del suo raggio, e in Lon-

dra stessa 6 banche principali operano colossali af-

fari ( 1 ) ; talchè i mali del monopolio sono per così

dire corretti da un alito di libertà. Ma in Francia

la banca esercita un impero quasi assoluto, e

come Luigi XIV diceva io sono lo Stato

la banca di Parigi , relativamente al commercio,

può esclamare io sono il credito (2). Ban-

che indipendenti e libere sorgevano a Bordeaux,

Rouen, Nantes, Lione, Marsiglia, Lille, La Ha-

vre, Toulouse, Orléans, i centri più floridi del-

la Francia, ma un Decreto del 48 le distrusse

per dar luogo alle succursali della banca di Pa-

rigi. Son poi vieti gli argomenti che confon-

dono l'emissione dei biglietti colla regalía del

-

(1) Chevalier, pag. XXXVIII, op. cit. del Rapporto del

Jury.

(2) Si sa che gli stessi Comptoirs d'éscompte sono un

modo più facile per giungere sino alla banca di Francia,

ma generalmente riguardo al commercio dipendono da lei.
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la moneta: la cedola di banco non è moneta ; è

un segno che rappresenta un valore. Si dice che

senza la sorveglianza dello Stato le banche met-

terebbero in circolazione troppe cedole, ma quan-

do i biglietti sorpassano una certa misura ritor-

nano alla banca per esser cambiati, come una

marea che rifluisce : le opere di Mill e Fullarton

lo hanno provato sino all'evidenza. D'altronde

questi timori sono affatto insussistenti per le nuo-

ve forme di banche come l'Unione del credito e

le Unioni tedesche che non emettono cedole. Il

governo pretende di supplire alla inesperienza del

pubblico e perciò vuole che i biglietti in circo-

lazione siano per dir così indirettamente guaren-

titi da tutti quei vincoli che esso impone alla

banca. Ma che bisogno ha il pubblico d'una tu-

tela che non richiede ? Chi meglio di un nego-

ziante sarà in grado di conoscere se una cedola

meriti fiducia ? Quando una banca sa che non può

acquetare i sospetti del pubblico che colla bontà

delle sue operazioni e l'eccellenza dell' ammini-

strazione, non dev'ella esercitare su sè stessa una

sorveglianza ben più rigorosa e continua di quel-

la dello Stato ! E la concorrenza degl' istituti di

credito, che si moltiplicano nella libertà, sono co-

me tanti centri di luce che cercano col più vivo

splendore di eclissare gli altri, e in questa gara

il pubblico s'illumina e il credito si rassoda . Ol
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tracciò là dove vi sono più banche, si assottiglia-

no i guadagni degli azionisti, che a nome delle

concorrenze agevolano spesso gli sconti, e il pae-

se ottiene il credito a migliori patti. Si osserva

che la moltiplicità delle banche ingenera confu-

sione colla varietà delle cedole, mentre invece una

banca che si estende colle succursali porta il van-

taggio della semplicità e unità del titolo .... Ma

che avviene quando vi sono molte banche in un

paese solo ? Eloquentissimo è l'esempio della Sco-

zia e dell' Inghilterra. Mediante le case di liqui-

dazione (clearing houses) le banche e i banchie-

ri riscontrano a vicenda i debiti ed i crediti con

semplici giri, e cambiano i loro titoli con pochis-

simo esborso di danaro contante (1). Così la liber-

tà delle banche accompagnata dal sistema delle

clearing houses fonde il principio della varietà

con quello della solidarietà, e allora il vincolo

che unisce gli istituti di credito è veramente uti-

le perchè stretto spontaneamente. Così ora sem-

bra che un ufficio centrale presiederà tutte le ban-

che popolari tedesche, senza però influire sulle

loro speciali operazioni .

(1) Nel 1839 alle Clearing houses di Londra si rego-

larono pagamenti per 954,401,600 lire sterline con 66,275,000

lire per la maggior parte in biglietti della banca d'Inghil-

terra ; ogni giorno si fecero affari per più di 3,000,000 non

impiegando più di 200,000 lire- Roscher, Vol. I, pag. 301 che

cita l'autorità di Tooke .
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Si trattò la questione del monopolio e della

autonomia delle banche persino dal punto di vi-

sta delle razze e delle attitudini : alla vigile e о-

nesta schiatta Anglo-Sassone si attribuirono molte

doti che mancherebbero ai nostri paesi. Ma chi ose-

rà dimostrare che uno stesso sistema di libertà in

alcuni luoghi sparge la salute, in altri semina la

morte ? È finito il tempo in cui De Maistre inneg-

giava alla libertà nell'Inghilterra con quello stes-

so entusiasmo con cui la malediceva nel mezzo-

giorno !

La storia dell'Europa meridionale è una espe-

rienza di libertà rotta continuamente dalla tiran-

nide ; se più felici arridano i destini si vedrà che

la libertà politica, degli scambii, e delle banche,

la libertà insomma senza epiteto, non è un dono

impartito dalla provvidenza a certi popoli privile-

giati , ma largamente dispensato a tutte le nazioni

oneste e laboriose. Se l'indole del popolo è tor-

pida, la medicina del monopolio ne esacerba il

male ; il governo deve anzi abbandonarlo all'eser-

cizio delle libere forze. Così il fanciullo debole, se

non esce dalle fasce col pericolo di qualche ca-

duta, presto morrebbe rachitico ed affranto.

Io non posso dar fondo a questo tema del-

la libertà delle banche, ma la teoria e l'esperien-

za in una felice armonia si congiungono pel trion-

fo d'un principio che brilla coll' evidenza di un
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assioma. Le banche del popolo in ispeciale modo de-

vono esser animate da uno spirito indipendente, ас-

comodate ai bisogni dei luoghi, disseminate da per

tutto, non riunite ne' grandi centri ; onde per lo-

ro la libertà è una questione vitale. Come si

riprovano certi progetti di società di mutuo soc-

corso che, organizzate su colossali proporzioni (1),

vorrebbero abbracciare la cerchia di molti paesi

non tenendo conto della diversità dei climi, della

vita media e dei salarii, così meritano biasimo

quei monopolii, che impedirebbero alle banche

popolane di sorgere liberamente nei luoghi oppor-

tuni . Queste fratellanze di credito, che più o me-

no riposano sulla ipoteca ideale della lealtà e del

lavoro futuro, crescono e prosperano colla sorve-

glianza reciproca, come avviene appunto nelle so-

cietà di mutuo soccorso, e meglio che ad una

numerosissima e informe associazione vogliono es-

sere comparate a un gruppo di famiglie pacifiche .

CAPITOLO SETTIMO

Le leggi attuali di quasi tutti i paesi d'Eu-

ropa vietano che sorga una banca senza una pre-

via autorizzazione dello Stato, che può rifiutare o

concedere la sua sanzione. L'importanza d' un isti-

(1) P. es. la Confraternita del pistor Dolfi in Firenze .
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tuto di credito, i facili abusi, le dannose frodi e i

dispendiosi inganni che si ordiscono talora contro

il pubblico, questo strano ente che spesso si trattie-

ne a forza nella minorità perchè appaja necessa-

ria un'eterna tutela, sono gli argomenti con cui

si sostiene questa regola di diritto amministrativo.

L'indole del mio lavoro non mi consente di di-

mostrare con minuta analisi quanto sia erroneo e

dannoso questo sistema di legge. Tuttavia è ovvio

che la facoltà di fondare un istituto di credito senza

autorizzazione del governo non può offendere gl'in-

teressi dél pubblico. Col reggimento della libertà

le banche si sviluppano e crescono di numero,

e il sindacato della concorrenza le governa me-

glio che la sorveglianza dello Stato. E poi nessu-

no più del pubblico, che deve giovarsene, saprà

se una nuova banca risponde ad un reale bisogno ,

e se la lealtà dell'amministrazione e l'abbondanza

dei capitali secondano le impromesse dei suoi fon-

datori . Inoltre coloro che istituiscono una banca

non possono abbandonarsi ad avventate imprese,

tranne i casi di frode premeditata e sono dalla ne-

cessità costretti a ponderare con ogni diligenza l'esi-

to probabile della speculazione. Io piglio di nuovo

l'esempio dalle banche popolari tedesche . Esse non

seducono cogli allettamenti delle grandi istituzioni

di credito che attirano i capitalisti colla speranza

dai grossi dividendi ; più modeste ed umili si for-
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mano coi risparmj lentamente raccolti ; e mode-

rate sono le speculazioni, tenui le somme che si

prestano. Uomini onesti e laboriosi, che sentono il

bisogno di procurarsi il credito col sudore della

loro fronte, si stringono in associazioni mutue, con

molti sagrifizi raggiungendo la meta difficile e lon-

tana. Qual garanzia migliore di questa può deside-

rare lo Stato ?- Spesso i governi giudicano dalle

apparenze , dalle circostanze del momento, e se

pure s'ispirano alla pubblica opinione possono erra-

re, perchè essa non è sempre infallibile ; lo Stato

per sua indole animato da uno spirito stazionario si

spaventa delle nuove idee, ed il genio libero ed in-

ventivo dei cittadini non deve soffocarsi colle pa-

stoje di tanti vincoli amministrativi. Le banche te-

desche nei loro primordi erano sospette ai governi ;

tuttavia oggi vivono rispettate ed inviolabili sotto

l'usbergo della loro importanza e degli splendidi

risultamenti . Ed in ogni maniera, se pur si potesse

sostenere la necessità di una autorizzazione e sor-

veglianza dello Stato pei grandi istituti di credito ,

le banche modellate sulla forma della Unione di

Bruxelles , delle società tedesche, del prestito d'ono-

re, vogliono vivere libere ed indipendenti. La liber-

tà è la regola, il vincolo l'eccezione che si adotta sol

quando sia rigorosamente necessario ; non tocchino

dunque per ora i governi le banche popolari e le la-

scino immuni da ogni sorveglianza ; questo è l'uni



160

co beneficio che per loro imploriamo, fidenti nel-

l'esperinza che consacrerà certamente le previsio-

ni della teoria !

Certi audaci sognatori, che scrivono uno sta-

tuto per i popoli colla facilità con cui si compone

un romanzo, invocano l'ajuto dello Stato per dif-

fondere il credito ; funeste illusioni del genio so-

cialista contro cui bisogna resistere gagliardamente.

Infelici paesi quelli dove si abitua il popolo a con-

siderar lo Stato come una provvidenza che s'in-

voca nel bisogno ! Come spesso l'uomo folle rin-

nega Dio da lui indarno supplicato, così quante vol-

te lo Stato non corre pericolo d'esser rinnegato

da coloro che lo pregano invano .... con questa

differenza che Dio resta impassibile nei cieli, men-

tre i governi vacillano e ruinano. Lo Stato ban-

chiere, che è l' ideale di certi scrittori socialisti, fu

pure il sogno di molti despoti ... gli estremi si

toccano. Napoleone, che voleva una banca obbe-

diente ai suoi cenni, dopo il colpo di Stato del

18 brumajo istituí la banca di Francia sulle ruine

di quelle casse di sconto che liberamente fioriva-

no senza abusi e lagnanze del pubblico (1) . Poi

l'imperatore attribui o finse d'attribuire a male-

volenza la crisi del 1805, e impose alla banca il

(1) Courcelle - Seneuil, Traité des operat. des ban-

ques p . 197.
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governatore e il sotto-governatore nominati da lui,

ma non per questo ne migliorarono le condizioni,

perchè non si governa il credito come un reggi-

mento di soldati. Anche sotto questo punto di

vista le banche tedesche hanno tracciata la vera via

ed è bella la fierezza con cui Schulze avverte « che

le unioni di credito furono istituite senza il concor-

so di capitali amministrativi e protettori, per opera

di piccoli industrianti e semplici operai (1) . » Inve-

ro si stampano tante opere per attribuire il meritato

onore di lodi ai benefattori delle classi povere e

troppo si trascura la storia di questi robusti figli del

lavoro che lottando contro mille calamità da sè soli

compongono con mirabile pazienza le fila del loro

destino!

Perciò i progetti di tutti quei finanzieri che af-

fidano allo Stato l'incarico di diffondere il credito

ed istituire le banche popolari si dovrebbero riget-

tare a primo tratto quando anche brillino dei più

lusinghieri colori (2) .

(1) Horn. an. loc. cit.

(2) P. e. le Leçons sur l'industrie et les finances di

Pereire seguite da un progetto dibanca ... lenute all'Ateneo

di Parigi ... Pel paragr. I. il governo stipulerebbe la garan-

zia di 50 milioni di franchi ... lo scopo era di allargare la

cerchia del credito e come dicono i francesi democratizzar-

lo; ... in varj luoghi si dice « la banca di Francia è ani-

mata soltanto dal desiderio di ripartire grossi dividendi ... »

il piccolo commercio potrebbe partecipare più largamente ai

vantaggi del credito.»

11
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La circolare del ministero francese del 16 Feb-

brajo 1850 è un esempio memorabile del funesto

intervento dello Stato in un campo da cui deve te-

nersi ben lontano. Ogni dipartimento doveva istitui-

re una banca popolare governata dal vescovo, dal

generale comandante, dal ricevitore generale delle

finanze, o dai primi scrittori, che si riunirebbero

ogni sei mesi sotto la presidenza del prefetto nel

capoluogo del dipartimento. In tutte le comuni

dove la banca si estendesse vi sarebbe un consi-

glio locale composto del curato, del sindaco e così

via. Dopo 50 soscrizioni si poteva introdurre la

banca popolare nel dipartimento, ed ognuno che

versasse nelle casse del tesoro 500 franchi frut-

tanti il 3,65 per 100 sarebbe stato ascritto nel

numero dei fondatori, come già abbiamo veduto.

Il ministro spedì la circolare a tutti i prefetti

con ispeciali raccomandazioni ; ma il progetto non

ebbe séguito e sfumò. Fu una promessa inganna-

trice con cui il governo finse d'occuparsi delle

tristi condizioni delle classi operaie, oppure una

tiepidezza del publico che non rispose all'invito ?

Io non saprei dirlo; certo è però che quella

maniera d'intervento governativo era la meno ac-

concia ad attuare la grande riforma. Le banche

di prestito d'onore, l'abbiamo già detto altre volte,

devono essere locali, variare secondo i bisogni dei

paesi , l'indole dei commerci, il salario degli operai.
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Inoltre non è certo facile trovar persone cosi

pronte ai sagrifizi che si rassegnino a prestare una

somma ragguardevole a 3 fr. 65 cent. per 100

all'anno senza che sappiano (tranne i dieci più

grandi soscrittori) come sarà impiegata, privi di

quel diretto contatto col povero che tanto conso-

la il benefattore. La banca avrebbe dovuto versare

i suoi fondi nel tesoro dello Stato .... altro impe-

dimento che può aver intiepidito l'ardore di molte

anime generose. E chi garantisce che l'amministra-

zione del vescovo, del generale sarà condotta sem-

pre regolarmente ? Quando il governo affida al pre-

fetto, al generale la gestione della banca d'onore

lascia in vero un gran margine agli arbitrj e agli

erronei giudizj ; e quante volte un prefetto zelante

non tradurrà la parola « operajo onesto » nel sen-

so di operaio fedele al governo ? ...

Così una schiera di egregi benefattori desi-

derosi di diffondere le banche popolari avranno ri-

fiutato il loro appoggio alla circolare del 50, so-

spettosi dell' intervento del governo e dell'ammi-

nistrazione imposta ; astenendosi forse anche per

ragioni di partito di concorrere a rialzare dal-

l' abbiezione gli operai poveri ed oppressi ! Se il

ministro di Francia avesse fatto raccogliere tutti

i documenti atti a promuovere queste banche affi-

dando a qualche economista l'incarico di diffon-

derne la notizia, e le scuole popolari ne avessero
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spiegato il magistero all' operaio francese, se invece

di agire per via amministrativa avesse confidato in

queste influenze indirette e salutari, il credito po-

polare fiorirebbe in Francia da 10 anni come

nella Germania. Gli esempi da noi allegati sulle so-

cietà di mutuo soccorso francesi appoggiano effi-

cacemente questa nostra opinione.

Più immune dell' ingerenza del governo è l'in-

stituzione francese del 1862. Però sotto la diretta

dipendenza del principe imperiale e dell' impera-

trice, coi venti membri del consiglio superiore da

lei nominati, coi comitati locali pur eletti dall'impe-

ratrice e che servilmente dipendono dal consiglio

superiore, che bisogna ad ogni istante consultare

e la cui approvazione occorre per atti puranche

insignificanti, coi fondi della società deposti nella

cassa del credito fondiario (1), non si evitarono

del tutto gli errori del 1850. Si obbietterà che

l'esito felice di questa istituzione prova il contra-

rio .... ma quante cause non possono turbarne il

regolare andamento, e chi può leggere nell'avve-

nire ? E quando in un piccolo centro sorge una

banca popolare spontaneamente, libera, indipen-

dente dallo Stato, non è più bello lo spettacolo

che offre, più certo l'esito ?

(1) Ognuno sa che il credito fondiario è un istituto in

mille modi insolidato collo Stato.
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Gli ajuti del governo esigono quasi sempre

in ricompensa il sagrifizio di qualche libertà co-

me avviene in Francia, a mo' d' esempio, nelle

società di mutuo soccorso approvate o riconosciute,

che in cambio di molti privilegi sono costrette a

ricevere il presidente nominato dall' imperatore con

manifesta violazione di quegli ordini elettivi a cui

queste istituzioni devono attenersi (1) . Lo Stato

non può essere nè banchiere, nè commerciante.

Quanti errori non figliarono dal detto di Law :

lo Stato deve dispensare il credito e non ricever-

lo ? Il governo banchiere del povero domanda il

denaro al ricco ... rinnovando gli errori della ca-

rità legale con tutto il solito corteo di mali che

l'accompagnano. Guai se si subisce una volta l'in-

gerenza del governo ; si dirà in seguito che le so-

cietà di credito crebbero col suo appoggio, che

senza quella tutela non potrebbero vivere, come

si disse per tante altre istituzioni nelle quali il

suo intervento divenne in tal modo un assioma.

Da queste inferme esperienze della Francia, dai

folli progetti dei socialisti come si riposa dolce-

mente lo sguardo sui bilanci delle fratellanze te-

desche libere, disdegnose d'ajuto, prospere e pie-

(1) Vedi il progetto di statuto per le società di mu-

tuo soccorso che si riferisce al decreto 26 Marzo 1852.

Cap. IV, art. 10.
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ne di vita ! La banca popolare sorta col risparmio

del povero, incoraggiata dagli agiati, dai filantropi,

da tutti gli uomini di buona volontà, sotto la tu-

tela delle leggi comuni, nè favorita, nè avversata

dal governo; ecco l'ideale economico che soste-

niamo con tutto l'ardore della fede.

CAPITOLO OTTAVO

Ora nella fine del mio lavoro ne raccoglierò

le sparse fila ritornando sovra alcuni concetti già

svolti, ma che mi sembra opportuno di richia-

mare.

1.° La forma dell' associazione mutua come

nella Unione di Bruxelles e nelle banche tedesche

mirabilmente s'accomoda ai bisogni dei piccoli

commercianti ed industrianti e degli operai non del

tutto poveri.

2.º Il prestito d'onore nelle società di mutuo

soccorso può essere molto utile quando si abbia

cura di tener distinta la gestione della banca da

quella degli altri ufficii ; il credito nella società di

mutuo soccorso è una funzione accessoria che non

si deve assumere se non quando è ben regolare

l'andamento della principale.

3.º Il progetto di Dufau di mutare il Monte

in una specie di banca popolare che rilascia il
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pegno in mano del debitore può attuarsi se si

dividono i mutuatari in due categorie, e una pre-

sunzione di moralità si può desumerla dal mutuo

soccorso e dalle casse di risparmio nel modo e-

sposto.

4.º Le istituzioni simili a quelle del principe

imperiale possono giovare in certi casi ; e le tre

forme sovraccennate sono utilissime per quella clas-

se d'operai ai quali la povertà non consente di ap-

partenere ad una fratellanza di credito .

5.° Si deve sempre procurare che la cauzio-

ne sia reale come nella banca belga e nelle unio-

ni tedesche, ove ciò sia impossibile bisogna accer-

tarsi della moralità, e delle altre qualità personali

colla solennità della famiglia presente all'atto del

prestito , e negli altri modi indicati.

6.° Secondo la qualità delle banche i prestiti

saranno alti e bassi ; bisogna sempre tenere innanzi

agli occhi la distinzione di prestiti che servono a

prevenire e a riparare i mali, da quelli che giova-

no al lavoro e s'impiegano in ispeculazioni.

7.º Nelle unioni belghe e tedesche l'interesse

segue le condizioni del mercato, mentre nelle ban-

che che hanno la missione di alleviare le condizio-

ni dei poveri operai entra un certo spirito di bene-

ficenza senza cui spesso non vivrebbero ; però si de-

ve procurare che un istituto di credito diversifichi ,

per quanto sia possibile, da un istituto di carità.
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8.º Nessuna ingerenza o favore del governo;

ogni banca sorga dove vuole e senza autorizzazione

dello Stato .

Da tutto il mio lavoro poi spira la convin-

zione della somma utilità delle associazioni mu-

tue di credito e specialmente pei lavoranti non del

tutto poveri le fratellanze tedesche mi sembrano

opportunissime, come mirabili saranno gli effetti

delle banche d'onore nel mutuo soccorso pegli

operai che vivono nella distretta. E non è vero,

come già dissi, che le forme tedesche sieno fiori

che prosperano in Germania e intisichirebbero in

Italia. In Germania come un riscontro delle ban-

che popolari si trovano le società di credito fon-

diario istituite dai proprietari di terre. Ma il cre-

dito mutuo lo vediamo fiorire a Bruxelles ; ... e

sotto altro aspetto, nel grembo della più perfetta

forma d'associazione, il mutuo soccorso, il presti-

to d'onore prospera in molte società francesi. L'o-

stacolo della mancanza di garanzie sufficienti sva-

nisce nelle banche tedesche, ed anzi dove la mo-

ralità delle moltitudini non è eletta, esse offrono

l'unico mezzo di conseguire la massima sicurezza.

Nelle banche organate come quella di Milano o

del Principe imperiale è meno vivo il pungolo

dell'interesse individuale, il vincolo morale manca

del tutto. Nelle banche tedesche l'operaio è atti-

vo, intelligente, paga un interesse alto, e si com.
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pensa col guadagno netto, colle speranze dell' av-

venire non ondeggianti come nebbia, ma reali ed

efficaci . Si potrà allegare l'imperizia delle classi

lavoratrici a reggere con bell'ordine l'amministra-

zione di una banca : ma nel secolo XIX non sarà

un'utopia la fede che qualche colto ed onesto in-

gegno promuova queste istituzioni e le diriga col

consiglio. Il credito popolare, quale si tento di or-

ganizzarlo negli altri paesi, più o meno s'intinge

di uno spirito di carità ; le banche tedesche in-

vocano soltanto l'appoggio morale di qualche spi-

rito generoso ! Nelle sedute generali delle banche

di credito , nel continuo giro degli affari l'opera-

io si abitua a pensare e a discutere, e nell' a-

spiro delle moltitudini che invocano il suffragio

universale, queste possono considerarsi come le

scuole primarie e pratiche della educazione costitu-

zionale dei popolani.

Oh ! questi istituti che fioriscono da 14 anni

in Belgio, da 13 in Germania e splendono d'una

luce sì pura, non sono il privilegio di una razza

o di un paese, ma prospereranno colla libertà,

colla educazione da per tutto dove il concetto

della dignità umana brilli puro ed immacolato. È

necessario che le istituzioni sorgano dapprima in

qualche luogo e di là si estendano nell'universo ;

il mondo non termina coll'orizzonte della patria

come credevano i popoli antichi. Scambio di pro
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dotti , d'idee, di sentimenti; luce che raggia in un

punto e si spande rapidissima in mille altri luo-

ghi, il genio nazionale che coltiva con gioia le

virtù domestiche e rifiuta gl'indigeni errori : ecco

la vera vita delle genti moderne. Non si può per-

donare neppure agli inglesi, al più grande popolo

della terra, quella fierezza rigida che gli fa dire :

io non imito nessuno. I suoi stessi trionfi dovreb-

bero insegnargli l'umiltà; perchè nessuna altra fa-

miglia umana ebbe nei tempi moderni la subli-

me compiacenza di veder le nazioni più colte del

mondo studiare ed imitar con tanto amore le sue

libere istituzioni. Queste considerazioni valgano

pur anche per le banche popolari ; perchè l'eco-

nomia politica col libero scambio e con tante isti-

tuzioni che d'un luogo si diffondono in mille al-

tri è la prova materiale della fratellanza del ge-

nere umano ! Talora invero una riforma d'econo-

mia o di pubblica beneficenza fa buona prova in

un paese e non riesce in un altro ; ma ciò dipen-

de spesso dalla educazione diversa piuttostochè

dallo spirito di razza e dalle condizioni materiali .

A mo' d'esempio, nei paesi più colti e civili del-

l'Europa, l'operaio migliora di giorno in giorno,

una certa media uniforme ne regola i salari, og-

gidi specialmente che le dogane quasi abbattute

mutano il mondo in un solo mercato dove si de-

ve lottare ad armi eguali nel terreno della con
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correnza. Ma di paese in paese ciò che varia è

l'anima dell'operaio .

In ogni riforma economica, e più specialmen-

te in quella del credito v'è un sottinteso che sor-

regge tutta la scienza, e senza cui essa cade co-

me corpo morto, ed è il sottinteso della educa-

zione. Senza la riforma dei costumi e la luce della

istruzione i progressi dell'economia e della indu-

stria non fanno che un piccolo passo ... e se pur

fossero splendidi a che gioverebbe un bel corpo

senza una bella anima ?

Io penso con meraviglia a quegli operai che

al di là dell' Atlantico comprendevano il sublime

discorso di Channing « sulla educazione di sè stes-

so » (1) , od oggi pure nelle unioni popolane di

Berlino con intento animo ascoltano i discorsi di

Schulze, che spiegano il magistero delle uma-

ne società (2) . Oh ! salutiamo, salutiamo questi

nuovi redentori, che evangelizzano le moltitudini

con sublimi sermoni, essi meglio di ogni altro han-

no compreso la missione di Gesù che dall'alto del-

montagna ammaestrava le turbe ; essi sono i santi

della civiltà moderna ! Educare ed istruire il popo-

(1) È pubblicato a parte aBruxelles, Van Meenen 1854.

(2) Vedi Capitel zu einem deutschen Arbeiter kateki-

smus op. cit. È un piccolo libro che merita di esser letto e

che ha un'importanza grande per la storia della educazio-

ne del popolo.
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lo: ecco il grande problema del nostro secolo ;

ogni epoca ha il suo cómpito ; alla nostra toccò

in sorte questa missione stupenda e gloriosa. Dal-

lo sviluppo armonico della intelligenza e del cuo-

re dipende la grandezza dell'uomo ; ogni anima

in cui non brillano questi due raggi è imperfetta;

lucere et ardere perfectum est, diceva S. Bernardo!

Lo sviluppo delle facoltà intellettuali poco vale se

non è accompagnato ed anzi preceduto da quelle

del cuore ; e forse maggior bene procaccia all'u-

manità un uomo onesto e rozzo che un malva-

gio intelligente, nè la vera bontà può mai esclu-

dere ogni raggio di pensiero, perchè i grandi

sentimenti si elevano sempre alla chiaroveggenza

dell'idea. Channing esclama (1) : L'esaltazione del

talento sulla virtù è la maledizione del nostro se-

colo ; detto profondo e vero non soltanto oggidi,

ma in ogni tempo. Perciò chi va ripetendo : istru-

zione, istruzione, nulla dice o poco assai; badia-

mo che alcuni delitti non si commettono che con

una certa coltura d'intelletto come le falsificazio-

ni e le truffe ; l'istruzione è un mezzo ottimo o

dannoso secondo che chi la riceve la volgerà a

buoni o a sinistri propositi. Onde il detto di Vau-

venargues < i gran pensieri sono quelli che ven-

gono dal cuore » è il tipo ideale che deve propor-

(1) Discorso citato.
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si un sistema di istruzione per volgere l'insegna-

mento ad una tal meta che mentre fortifica l' in-

telligenza purifichi e affini gli affetti (1 ) . E nel

futuro piano di educazione delle classi operaie non

dimentichiamo i principii dell'economia politica (2 ) ;

esse che lavorano da mane a sera, perchè dovran-

no passare la vita ignorando le leggi del lavoro?

Predichiamo all'operaio la religione della scienzą

e dell'amore, chiediamogli attività continua di men-

te, di cuore, di braccia; lo inganna chi gli dice

ch'egli può migliorare la sua condizione senza la

innocenza dei costumi, la forza indomabile della

volontà e l'aspra fatica. Si dirà forse che queste

verità brillano come assiomi, che non è duopo in-

segnarle, ma io non le posso credere così sem-

plici ed ovvie, se vedo i secoli passare e le moltitu-

dini ignorarle ancora od averne confusa l'idea. II

movimento quaggiù è fatale; dalla stella al polline

d'un fiore, tutto si agita in una perenne vicenda di

(1) Si pensi, dal punto di vista dell' educazione, l' im-

portanza delle arti belle e della letteratura ; i capolavori

dell'arte e della poesia sono sempre semplici e parlano al

cuore; perciò saranno una scuola sublime ed eterna anche

pel popolo !

(2) Whatelig dice che le scuole di economia in Inghil-

terra ascendono a 4000 e s'insegnano al popolo nei celebri

trattati di Ellis e Martineau. Un bel saggio in Francia ci ha

dato Rapet. Ia Germania tra i bei libri acconci a diffonde-

re l'insegnamento dell'economia nel popolo c'è quello di Otto

Hübner.
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luce, di calore, di moto. L'uomo a qualunque ceto

appartenga, povero o ricco, monarca o cittadino,

deve obbedire alle leggi del suo pianeta il quale nel

corso vorticoso non mai arrestando il suo giro in-

torno al sole, gli addita ch'egli pure non deve ces-

sare di tendere verso la verità .

Così colla libertà e l'educazione sarà veramen-

te splendido l'avvenire del credito popolare. I no-

vatori moderni vorrebbero rovesciare la società

per attuare una banca ; la scienza calma, dignitosa

accoglie il principio giusto, rifiuta il mezzo sciagu-

rato e fantastico. Cosi si esclude ogni pregiudizio di

scuola, ogni ingiustizia... quante volte i vincitori non

hanno imparato dai vinti? Facciamo come i Roma-

ni che spesso adottavano le istituzioni dei popoli

soggiogati ! La querela tra i socialisti e i comunisti

deve cessare per sempre ; ogni amico sincero del

progresso augura questa buona ventura alla uma-

nità. La scissura quando giunge ad un tal punto

non resta più nelle sfere serene della scienza, ma

in quei giorni memorabili di vendette, di casti-

ghi, di espiazioni in cui scoppiano le rivoluzioni ;

questi problemi, insoluti ancora, istigano nella piaz-

za le moltitudini frementi, e allora soltanto se ne

comprende l'importanza e si lamenta di non aver-

li agitati a tempo. Troppo si confida inun sonno

apparente ; noi crediamo a torto che alcuni fune-

sti principii sieno periti per sempre, perchè si
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chiude l'orecchio per non udirne l'orrido strepito.

Ora se il credito diffuso nelle moltitudini è vera-

mente un modo efficace per migliorarne la con-

dizione, studiamoci di organizzare immantinenti le

banche popolari prima che questo bisogno diventi

un lagno acuto di tutti i malcontenti, onde ne pro-

fittino coloro che a nome del credito e delle ban-

che vorrebbero disciogliere la società.

Uno dei più profondi statisti, Camillo Ca-

vour, ha detto : « io tengo per certo che i par-

titi estremi non si compongono che d'una parte

minima della popolazione, e che essi non diven-

gono terribili che quando sanno farsi gli organi

dei desideri, dei bisogni della maggioranza dei

cittadini, e presentarsi al pubblico non già rive-

lando le loro vere intenzioni, ma soltanto come

gli apostoli più ardenti di quelle riforme che i più

reclamano » (1 ) . Parole piene di verità e di sen-

no politico che si dovrebbero incidere a perenne

ricordanza.

Chi può dire l'immenso sviluppo delle ban-

che popolari in un avvenire non lontano? Dopo

il fallimento di Law nessuno avrebbe indovinato

che il credito ritornerebbe in fiore e meriterebbe di

essere considerato una delle macchine più potenti

dell'industria moderna.

(1) Discorso sulla libertà della stampa del 1852.
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Or dopo lo splendido successo di queste e-

sperienze sulle banche popolari non parrà ardito,

se precorrendo i tempi, io saluto le fratellanze di

credito disseminate per tutta l'Europa invitando le

classi operaie al lavoro più libero ed indipenden-

te e spargendo tra loro i semi della dignità mo-

rale.

Il progresso di queste istituzioni può essere

tardo ; ma appunto la lentezza medesima corro-

bora la speranza del loro successo. Le grandi ri-

forme economiche suppongono sempre un aumen-

to di lavoro e di capitale e non s'improvvisano

d'un istante all'altro come vorrebbero i Proudhon,

i Blanc, i Fourier. E se lenti sono i progressi nel-

le più ardite speranze dell'anima, l'ideale della so-

cietà si può assomigliare, non già all' eldorado o

al paradiso dei riformatori sociali, ma alla stella

polare, che guida a salvamento il vascello e pur

per quanto si viaggi non si raggiunge mai.



NOTE

come alla pagina 87.
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N. 1.

2,111 soci

Versamenti

101 soci (conforme alla circolare del 1. Gennajo 1851

Versamenti

12642 effetti esistenti in portafoglio .

Spese generali .

Conti correnti

Immobili

Cassa

Bilancio al 31

21,585,100

1,102,620 20,482,480,-

1,244,000

64,250 1,179,750,-

9,193,925,01

8,544,66

608,099,19

144,701,56

328,682,13

31,946,182,55

Bruxelles, li 23 Gennajo 1863

Gli Amministratori

L. Emérique

F. Jacobs; H. Schuster

F. Vandevin
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N. I.

Decembre 1862.

Capitale di garanzia

Fondo di circolazione

Capitaledi garanzia ( circolare )

Fondo di circolazione (circolare)

Ritenuta (secondo l'art. 7 dello Statuto)

Benefici degli anni anteriori

Benefici dell'anno 1862

4, 408 effetti scontati di nuovo

Perdite di piazza sugli effetti in portafoglio

Conti correnti

20,505,845,-

1,079,255,-

1,181,800,-

62,200,-

1,023,945,38

411,630, 73

143,144,45 554,775,18

4,259,785,34

1,857,48

Profitti e perdite

3,276,702,17

17,-

31,946,182,55

Visto ed approvato

I Commissarj

Barbier-Hanssens ; Claessens Moris

E Lannoy; Vanhóegaerdern

VanMoorsel-Devis ; EWielmaeker
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Ν. 2.

Credito

Saldo di credito al 1. gennajo 1862

Interessi sui conti correnti .

Beneficii su perdite di piazza, effetti in ritorno e sconto

Debito

Fr. C. Fr. C.

33.29

7,276.41

453,818.90 461,128.60

Perdite di piazza ed interessi degli effetti scontati di nuovo 229,259.52

1. trimestre- 1,000

Ammortimento pei mobili e primo
2. 1,000

stabilimento . 3. » 1,000

4.
1,000-4,000.

Bonamenti есс.

Onorari, rimunerazioni, patente ec.

Beneficii ripartiti

Interesse attribuito alle ritenute fatte in virtù dell'art . 7

1
2
3
4

1
2
3
4

1
2
3
4

»

5,649 26

2,061 32

»

2,38280

»

1,10059 11,193.97

-12,30031

»

-11,261 85

-11,982 76

-15,213 74 50,758.66

-31,956 76

»

-38,723 11

3. » -32,74352

4.
-39,72106143,144.45

Profitto e perdite .

Bruxelles , li 23 Gennajo 1863.

Gli Amministratori

L. Emérique

F. Jacobs : H. Schuster

F. Vandevin

Visto ed approvato

22,755.-461,111,60

17

I Commissarj

Barbier -Hanssens - Claessens - Moris

E Lannoy ; Vanhoegaerden

Van Moorsel-Devis - E Wielmaecker
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Statuto riveduto dell'Associazione di Credito

di Delitzsch.

$ 1 .

Scopo dell'associazione

I sottoscritti concorrono in quest' associazione al fine

di procacciarsi reciprocamente mediante il loro credito

comune il danaro contante richiesto dai loro scopi in-

dustriali ed economici.

$ 2.

Fondo della società e danaro contante.

Il fondo della società è costituito :

a) dalla sostanza propria della società che appartiene

alla massa dei soci e forma la riserva di cassa,

b) dall'avere dei soci, cioè dalle quote d'interesse e

crediti dei singoli membri nella Cassa sociale.

La società provvede il danaro contante richiesto dagli

affari sociali :

1.º mediante le tasse d'ammissione e i contributi an-

nui dei soci, come pure mediante i pagamenti fatti dai me-

desimi in conto delle loro quote d'interesse negli affari

sociali.



184

2.º mediante somme prese a prestito sotto comune

garanzia.

$ 3.

Ordinamento degli affari sociali.
-

Adunanza generale.

L'associazione regola le sue faccende di per sè e die-

tro l'unanimità di voti dei soci componenti.

A dirigere gli affari e l'amministrazione sotto la sua

sorveglianza essa elegge ogni tre anni un comitato com-

posto di

Un Presidente

D Cassiere

«

Controllore

Nove Assistenti

La decisione di tutti quegli affari sociali non affi-

dati da questo statuto o da altre future disposizioni della

società al Comitato, si farà mediante deliberazione della

massa dei soci, deliberazioni che avranno forza obbligato-

ria per tutti, quando siano state prese dalla maggioranza

dei soci comparsi all'adunanza.

Tali adunanze generali hanno luogo regolarmente :

a) alla fine d' ogni anno per le elezioni dei membri

del Comitato, pel resoconto e la giustificazione dello stato

delle casse e degli affari sociali, per le misure da prender-

si sul riparto degli utili e per quant'altro vi si riferisce,

b) alla fine di ogni trimestre per la esposizione delle

condizioni della cassa e degli affari , per decidere sulle la-

gnanze eventuali intorno all'amministrazione, e per altre

faccende risguardanti la società.

Oltracciò possono per forti motivi venir convocate al
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tre adunanze, e si devono poi convocare incondizionata-

mente se un decimo dei soci ne fa richiesta per iscritto al

comitato .

La convocazione delle adunanze generali spetta al

comitato il quale fissa anche l'ordine del giorno. In que-

st'ordine del giorno debbono esser comprese quelle pro-

poste presentate in tempo al comitato e sottoscritte alme-

no da dieci soci.

Per regola il presidente del comitato dirigerà l'assem-

blea: può però farlo anche un altro socio.

$ 4.

Modo di gestione del Comitato e sue attribuzioni.

Presidenza, impiegati subalterni e loro attribuzioni.

Il comitato e i suoi singoli membri sono responsabili

dell'osservanza dello statuto, delle deliberazioni della so-

cietà e della esecuzione delle misure prese in queste deli-

berazioni.

Tutte le domande e le proposte dirette alla Socie-

tà e sopratutto le domande di credito devono esser pre-

sentate in iscritto al Comitato. Questi prende le relati-

ve disposizioni nelle sue sedute, si procura il denaro,

pensa all'esazione dei crediti e all'andamento regolare

degli affari . Per evadere le faccende in corso esso si a-

duna ogni settimana : vi si decide a maggioranza di vo-

ti quando sia presente almeno la metà dei suoi membri.

Il comitato è autorizzato, ogni qualvolta gli piaccia,

di esaminare la Cassa ed i registri relativi e di licen-

ziare ( sotto riserva della decisione d'un'adunanza gene
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rale da convocarsi immediatamente) gli addetti a questa

gestione quando scorge irregolarità nel loro operato.

Oltracciò il Comitato ha facoltà :

a) Di accogliere le domande di prestito su ricevu-

ta o cambiale dietro le norme dei SS 10 e 11 di que-

sto Statuto, e di accordar proroghe su questi prestiti.

b) Di disporre del danaro esistente in cassa a sco-

pi sociali.

c) Di accettare o far accettare dal Cassiere presti-

ti o depositi secondo il bisogno della cassa, costituendo

garanti dei creditori tutti i componenti l'associazione.

Spetta però all'adunanza generale il decider prima l'im-

porto massimo che può esser raggiunto dal totale di

questi prestiti e depositi, e il detto importo non deve

per regola sorpassare il doppio del fondo sociale.

Prima d'assumere altri impegni per la società, sti-

pulare contratti ecc. il Comitato deve procurarsi l'assen-

so dell' Assemblea generale.

D'altra parte la responsabilità del Comitato non

si estende mai a dovere reintegrare le perdite che la

Cassa Sociale può subire per insolvenze dei suoi credi-

tori, non potendosi tener conto di un errore eventua-

le nel calcolare i mezzi di un individuo.

Il Presidente ha la direzione delle sedute del Co-

mitato e può convocarle anche straordinariamente.

Il Cassiere riceve in consegna tutto il danaro che

gli vien pagato e ne rilascia quittanza, supplisce anche

alle spese, ma soltanto verso assegno del Presidente e

d'uno degli Assistenti .

Egli ha obbligo speciale di tenere in ordine il Li
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bro dell'entrate e delle uscite, di renderne esatto conto an-

nualmente, allegandone le prove relative e sottomettendo

il tutto all'esame tanto del Comitato, quanto dell' Assem-

blea generale.

Il Controllore assume la tenuta dei libri di con-

trollo ; oltrecciò tiene il protocollo tanto nelle adunanze gene-

rali quanto nelle sedute del Comitato e attende alla corri-

spondenza dietro le istruzioni del Presidente.

Il Presidente, il Cassiere e il Controllore formano

insieme la Direzione della Società, la quale provvede

all'eseguimento delle deliberazioni del Comitato e di quelle

della Società. Essi rappresentano la Società verso i ter-

zi e la impegnano colla loro firma collettiva, non aven-

do obbligo a risarcimento verso la stessa se non nel

caso che non abbiano prima convocati il Comitato o

l'Assemblea o non ne abbiano seguito le decisioni.

Oltrecciò ciascuno di essi è autorizzato per sè solo,

in nome e coi poteri della Società, a presentare grava-

mi, a procedere giudizialmente, a venire a componimen-

to, a deferire giuramenti e a sostituire a sè in tutti

questi atti un altro mandatario.

In caso d'impedimento d'uno di questi tre impie-

gati, il Comitato nomina un faciente-funzioni dal seno

degli Assistenti.

Non ricevono compenso che il Presidente, il Cassiere

e il Controllore, compenso che sarà relativo alle loro

occupazioni e pel Cassiere anche alla cauzione ch'egli

avrà depositata.

4
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$ 5.

Diritti ed obblighi dei Socj .

I Componenti la Società sono autorizzati :

a) A votare in tutte le deliberazioni sociali e nel-

le elezioni.

b) Ad ottenere prestiti in contanti dalla cassa so-

ciale nel limite concesso dalle sue condizioni.

c) ad avere un dividendo negli utili secondo le

norme fissate dal $ 9.

D'altra parte essi si obbligano :

d) A pagare mensilmente almeno 5 sgr. (1) per la

formazione della loro quota d'interesse.

stione.

e) A contribuire per coprire le spese della ge-

f) A sborsare una tassa d'ammissione di un tal-

lero o immediatamente oppure entro un termine pre-

fisso.

g) A costituirsi solidarj per i prestiti fatti alla so-

cietà e a sottoscriverne le ricevute ove la presidenza

non lo abbia già fatto.

h) A sanzionare con la loro firma il presente sta-

tuto, a non agire contrariamente ad esso nè alle deli-

berazioni e all'interesse della Società .

(1 ) Il Silber Gross corrisponde a soldi 1 1/2 austr.
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$ 6.

Quote d'interesse dei Socj.

La quota d'interesse d'ogni Socio viene fissata a

un maximum di 40 talleri e può essere pagata per in-

tero al momento dell'ammissione, oppure venir com-

pletata con versamenti posteriori; mentre la tassa men-

sile indicata al § 5 lett. D, è il minimo che può esser

pagato dai socj . Oltrecciò sino alla concorrenza dell' im-

porto massimo suacennato si trattiene presso la quo-

ta d'interesse del Socio anche il dividendo che gli spet-

ta sugli utili, dividendo che gli è accreditato a fin d'an-

no in conto speciale unitamente a tutti i pagamenti da

esso fatti a sconto della sua quota.

Tutti questi pagamenti sommati insieme in unione

al dividendo rimangono proprietà dei socj, ma non pos-

sono per la durata della società , esser ritirati dalla

Cassa nè per intiero, nè in parte.

Relativamente alla Cassa Sociale le quote dei socj

hanno il carattere di credito e vengono quindi restituite

al socio cessante, dato che questi non abbia obbligazio-

ni verso la società. Anche le garanzie devono esser con-

siderate come obbligazioni. Quindi allo scioglimento del-

l'associazione il credito complessivo de' suoi componenti

viene liquidato insieme agli altri debiti. Se però l'attivo

della Società non basta a coprirne il passivo, il credito

dei soci va posposto a quello dei veri creditori della

Società, inquantochè esso, a simiglianza d'un azione, de-

ve venir considerato come un importo arrischiato nella

speculazione.
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Quindi nessuno dei Soci, se pur è di quelli che

hanno maggior quota d'interesse, può pretendere alcun

indennizzo dagli altri per la più ingente perdita che

viene a sopportare per questa cagione : ove però non

vada perduto l'intiero credito dei soci, ma soltanto una

parte di esso, il danno viene ripartito sui singoli indi-

vidui proporzionalmente alle loro quote.

Ogni Socio riceve inoltre pel suo credito un libro

nel quale il controllore di cassa registra l'entrata e l'u-

scita. In nessun caso però ed in nessun modo può il

socio disporne fintantochè faccia parte dell' istituzione ;

e specialmente, (com'è da notarsi in guisa esplicita nel

libro stesso) il cederlo, impegnarlo o vincolarlo in al-

cun altra maniera non obbliga punto la Società.

$7.

Fondo di riserva.

Per coprire le perdite provenienti dalla mancanza

di restituzione di qualcheduna delle somme prestate ai

soci , serve la sostanza comune della istituzione menzio-

nata al $ 2 come fondo di riserva il quale viene for-

mato dai contributi dei Soci e da certe quote di parte-

cipazione negli utili netti delle operazioni di credito ac-

cennate nel § 9 e il cui ammontare è regolato da de-

liberazioni della società in proporzione ai debiti esi-

stenti .

Tutti i socj sono obbligati di versare in questo

fondo una tassa d'ammissione fissata per ora ad un

tallero e che non si restituisce al socio cessante. Vien
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però consentito al socio entrante di pagare al suo in-

gresso soltanto due terzi di tale importo saldando la ri-

manenza entro i due prossimi anni.

$ 8.

Interessi delle anticipazioni.

Gl ' interessi delle anticipazioni accordate servono a

coprire gli sconti da pagarsi sui capitali presi a pre-

stito dalla società e le spese d'amministrazione : dippiù

se ne preleva una parte pel fondo di riserva e pel di-

videndo dei socj .

Chi ottiene credito deve quindi esborsare alla cassa

sociale su ogni anticipazione.

a) 5 per 100 d'interessi all'anno

b) 14 per 100 di provigione al mese,

ossia in tutto un 8 per 100 all'anno, che in caso di

ritardo di restituzione sale al 10 per 100 dal giorno

della scadenza.

Però questo importo anche in anticipazione a bre-

vissimo termine non deve esser minore di

1 Sgr. per somme di 3 a 5 talleri

2 D

« «

di 5 a 10 D

e così di seguito aumentando 1 Sgr. per ogni 5 talleri.

Tali competenze si trattengono dal cassiere al mo-

mento stesso dell' anticipazione, o al più tardi vengono

incassate contemporaneamente al rimborso del debito.

In generale serve la regola :

< che i pagamenti fatti dal debitore vanno prima a scon-
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to di queste competenze, e soltanto il dippiù va a di-

minuzione del capitale.

$ 9 .

Dividendo .

Ciò che rimane dagl' interessi e dalle provigioni

indicate nel paragrafo antecedente dopo compensati gli

sconti sui capitali presi a prestito e le spese d'ammi-

nistrazione appartiene in fin d'anno ai soci a titolo di

dividendo in relazione ai pagamenti fatti da ciascuno in

conto della sua parte d'interesse e della quota d' utile

destinatagli e si registra a favore del Socio fintantochè

il suo credito non abbia raggiunto il limite normale.

Nel ripartire il dividendo si tien calcolo di questo

credito dei singoli soci soltanto quando esso importa

talleri intieri, e quando non siasi formato nel corso del-

l'anno i cui utili voglionsi liquidare, dimodochè i con-

tributi mensili radunati in un anno non vengono presi

in considerazione che nel conteggiare il dividendo del-

l'anno seguente.

Fintantochè il fondo di riserva non ha raggiunto

il suo pieno importo, prima di ripartire gli utili netti

fra i soci ne viene prelevato un tanto per cento da fis-

sarsi per deliberazione della Società il quale va aggiun-

to al fondo anzidetto.

La stessa misura deve prendersi quando il fondo

medesimo è caduto sotto il suo livello normale in se-

guito a perdite eventuali nella esazione dei crediti.
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$ 10.

Ammontare dei prestiti e dilazioni al pagamento .

L'importo dei prestiti che possono esser fatti ai

Soci dipende dal rapporto fra le condizioni di cassa e

le necessità del momento, e il giudicarne spetta al con-

scienzioso esame del Comitato. Per regola però i pre-

stiti non debbono ascendere a meno di 3 nè a più di

1000 talleri . Ove la cassa non possa corrispondere a

tutte le domande, hanno la preferenza i più vecchi sui

più giovani, quelli che domandano piccoli prestiti su

quelli che li richiedono grandi.

Rapporto all' epoca della restituzione, i prestiti non

sono fatti ordinariamente a più lungo termine di un

trimestre e i patti, dietro il convenuto col debitore, ne

sono espressi nella ricevuta, potendosi fare il rimborso an-

che in più rate.

Però il Comitato ha la facoltà, dopo spirato il pri-

mo termine al pagamento, di prolungarlo (col consenso

dei garanti) per altri tre mesi : così pure possono ac-

cordarsi più proroghe per una stessa partita, semprechè

tutte unite non sorpassino i tre mesi della scadenza

originaria.

13
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$ 11.

Condizioni necessarie per ottener credito

Chi domanda credito alla Società deve :

a) Non aver macchie disonoranti la sua condotta .

b) Non trovarsi in arretrato per debiti anteriori verso

la Cassa nè aver danneggiato alcuno de'propri garanti.

c) Essere in tali condizioni da offrire la necessa-

ria sicurezza pella restituzione del prestito avuto.

In quest'ultimo rapporto e per somme che non

oltrepassino di più che di 10 talleri il credito dell' in-

dividuo verso la società, il Comitato non ha che da

prendere in considerazione le qualità personali ed eco-

nomiche del richiedente, e sopratutto la sua attività, il

suo amore dell'ordine, la capacità e l'onestà. Ove qual-

cheduno abbia già nella cassa la sua piena quota di

40 talleri, gli può esser prestato fino a talleri 60

senza veruna speciale garanzia .

È sempre accordato il credito sino alla concorrenza

della somma esistente per conto del socio nella cassa

sociale.

Per prestiti maggiori vuolsi una cauzione sia col

mezzo di garanti, sia col mezzo di pegno. L'accettarla

come pure l'aderire o no alla domanda spetta al Co-

mitato. Nel caso che un socio il quale non abbia an-

cora rimborsato un primo prestito garantito, ne doman-

di un altro, questo secondo prestito non potrà essergli

accordato senza il permesso dei garanti del primo, i

quali però non assumono con tale adesione veruna mal-

leveria pel nuovo prestito.
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Ai garanti i quali abbiano saldato del proprio il

debito d'un socio oppure si siano costituiti come debi-

tori diretti viene assicurato il vantaggio di non dover

pagare l'interesse che in ragione del 5 per 100 annuo .

I reclami sulle domande di credito respinte devono

esser portati innanzi alla prima assemblea generale.

$ 12.

Modi d' essere ammessi e di uscire dalla Società.

Si entra nella Società sottoscrivendo lo Statuto e

dopo una formale accettazione da parte del Comitato,

il quale può escludere i candidati ove lo stimi oppor-

tuno. Anche in questo caso v'è diritto d'appello alla

generale adunanza.

Cessa immediatamente d'esser socio chi non adem-

pie agli obblighi dello statuto. L'esclusione si fa mediante

deliberazione della Società e può venir proposta dal Comi-

tato specialmente quando un socio sia per tre mesi rima-

sto in debito del suo contributo, oppure abbia provocato

atti giudiziali per la restituzione dei prestiti ricevuti.

Per morte e dietro rinunzia datane in iscritto al Co-

mitato cessa ugualmente il legame di socio, soltanto però

dopo spirato l'anno in corso (das Rechnungsjahr, che deve

essere l'anno decorrente da un bilancio all'altro) dimodochè

gli eredi del defunto sono vincolati alla società ancora

per quello spazio di tempo. La rinunzia deve venir presen-

tata almeno 6 mesi prima della chiusa dell'anno ; mentre

in caso diverso il rinunciante non è sciolto dalla società

che al termine dell'anno seguente.
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Un socio cessante - (o i suoi eredi) - non può

reclamare la restituzione che dell'intero importo da lui

pagato in acconto della sua quota e dei dividendi già ac-

creditatagli, ma non ha alcun titolo sulla sostanza pro-

pria della società, o più precisamente sul fondo di riserva

e sul dividendo dell'anno in corso. L'esborso del suo Ave-

re non gli si fa che 6 mesi dopo la chiusa dell'anno

(Rechnungsjahr).

D'altra parte il membro cessante può domandare di

esser liberato entro due anni della solidarietà da lui as-

sunta sui debiti della Società.

Ove le condizioni finanziarie non consentano d' ade-

rire a questa dimanda, la società non può sottrarvisi che col

liquidare immediatamente le sue passività e venire allo

scioglimento, nel qual caso il socio uscito, data l'insuffi-

cienza del fondo sociale, deve contribuire in relazione alla

sua quota per soddisfare agl' impegni assunti nel tempo in

cui egli apparteneva all'istituzione.

Dal giorno della sua uscita dalla Società l'ex-socio

non ha diritto ad alcuna ingerenza negli affari ; tutto al più

può domandare copia degli ultimi resoconti mensili di cas-

sa con un prospetto generale dell' attivo e passivo .
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$13.

Soci onorarj .

(11 comitato può accettare quale socio onorario chi

promova gl' interessi dell'istituzione senza fruirne i van-

taggi .)

Ciò avviene specialmente :

a) Se alcuno paghi almeno 12 Sgr. annui.

b) Se versi una volta tanto nella cassa un importo di

almeno un tallero .

c) Se accordi alla Società un prestito senza interesse

il cui limite minimo è di Talleri 10.

Nel primo caso si è socio onorario finchè si continua a

contribuire. Nel secondo lo si è per la durata d'un anno

per ogni tallero regalato. Nel terzo finalmente si rimane

socio onorario finchè non si ritiri il danaro accordato a pre-

stito.

I soci onorarj non hanno altri diritti e doveri che

quelli di aver voto in tutti gli affari della società e di es-

sere abilitati ad accettare le cariche che loro vengono con-

ferite; e di non poter d'altra parte agire contrariamente

allo spirito dello statuto, agl' interessi e alle deliberazioni

della società.
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$14.

Scioglimento dell' associazione e responsabilità dei Soci.

La regola accennata al $3, secondo la quale basta al-

le deliberazioni della società la maggioranza dei membri

presenti all' assemblea, ha una eccezione soltanto nel caso

dello scioglimento, che non potrà esser valido quando non

sia pronunciato da due terzi dei membri ordinarj .

I soci onorarj non hanno voto in questa deliberazione

e in caso di scioglimento essi sono autorizzati soltanto a re-

clamare la restituzione delle somme da loro versate nella

cassa sociale in quanto esse non siano richieste per estin-

zione dei debiti della società. A quell'uopo i soci stessi

devono render noti i loro reclami al comitato col mezzo dei

fogli locali entro sei mesi dallo scioglimento della Società,

mentre in caso diverso essi scadono interamente dai loro

diritti.

I crediti dei soci ordinarj vanno soddisfatti prima di

quelli degli onorarj . I soci non sono responsabili solidaria-

mente con le loro sostanze verso i creditori esterni della

società che quando resti ancora un deficit dopo sacrificato

il fondo di riserva e tutte le loro quote d'interesse.
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$ 15.

Esclusione di atti giudiziali.

Dato che insorga questione fra soci sul tenore e sul

senso di questo statuto o di qualche deliberazione della so-

cietà, tale questione viene sciolta definitivamente in adu-

nanza generale mediante apposita decisione contro della

quale nessun socio ha diritto a reclami, e meno che mai ad

appello presso i tribunali, essendo esclusa assolutamente

ogni ingerenza giudiziale in simili vertenze.
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